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Questa relazione presenta questi tre temi:

v I dati storici  complessivi sulla sismicità italiana nei centri abitati 

v I centri storici  colpiti come  ‘laboratori’ di idee e di sperimentazioni 
      per gli architetti e gli ingegneri del tempo. 

v Gli impatti di grandi terremoti  per mettere in luce il nodo cruciale
      delle ricostruzioni  nel lungo periodo - secoli  XII –XX   

I dati  sugli effetti, i parametri sismici e la cartografia fanno parte del 
Catalogo dei Forti Terremoti in Italia  - Versione CFTI 5 Med - INGV (Guidoboni et al. 1995- 2018) 

Le immagini e i grafici su singoli centri storici sono tratti da: 
E. Guidoboni, G. Valensise, Atlante CNI – L’Azzardo sismico delle città, 

Il Sud (2022); Il Centro e il Nord (2023)   



Che cosa sono i centri storici? 
Questi termini  indicano sia l’area storica di una città, sia antichi paesi  

che da secoli hanno avuto  lo statuto e i privilegi di città.   

Premessa

I centri storici rappresentano una  civiltà abitativa: attraverso i secoli, l’arte, la cultura e le 
economie sono state declinate in modi diversi e originali, plasmando  il volto stesso del Paese, 

definito proprio dalle sue ‘cento’ città.
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Effetti dei terremoti

1349 | 9-12 settembre | VIII-IX | Io VIII-IX | M 6,4 |
« Appennino centrale &

La città fu fortemente coinvolta nella distruttiva crisi sismica del 
settembre 1349, che devastò molti paesi e città dell’Italia Centrale. 
A Viterbo ci furono molti morti, ma il numero è imprecisato. Sono 
attestati danni a case, chiese e palazzi; sembra di capire che parti non 
piccole del tessuto urbano fossero state travolte
Le seguenti chiese e torri sono esplicitamente citate nelle fonti: 
 • chiesa di Sant’Angelo in Spata (Fig. 1): danni gli archi, alla gron-

daia e alla parete maggiore. Lo attestano due documenti: una nota 
contabile del 1349 e un atto notarile del 1350. La nota, compilata 
tra il settembre e l’ottobre del 1349 dal canonico camerlengo, do-
cumenta le spese occorse per riparare la chiesa di Sant’Angelo in 
Spata (Archivio Diocesano di Viterbo, Sant’Angelo de Spata, cart.1, 
fasc.34). È interessante osservare che, sebbene il documento sia 
stato scritto poche settimane dopo il terremoto, la data del giorno 
della scossa distruttrice fu lasciata in bianco: si può ritenere che 
questa sia una testimonianza significativa dell’incertezza che gli 
stessi contemporanei avevano sull’esatta cronologia delle scosse, 
che probabilmente si susseguivano con alta frequenza; 

 • chiesa di Santo Stefano (oggi scomparsa); 
 • chiesa e campanile di Santa Maria in Gradi, i cui danni sono 

attestati indirettamente da due documenti dell’epoca: un testa-
mento del 1350, in cui si donava il ricavato della vendita di una 
vigna per la riparazione del campanile e del tetto della chiesa; 
e un atto notarile del 15 luglio 1350, attesta la vendita di beni 
immobili, il cui ricavato doveva servire per riparare il campanile 
e il tetto della chiesa; 

 •  Torre dei Gatteschi, affacciata sulla Piazza Santo Stefano (oggi 
Piazza delle Erbe: Fig. 1); 

 •  Torre di Marcuccio ‘nella contrada di San Chirico’. 

Ulteriori particolari sono riportati da due cronisti viterbesi del XV 
secolo: Nicola della Tuccia, nella sua continuazione sino all’anno 1473 
alla cronaca di Anzillotto Viterbese (manoscritto Biblioteca Nazio-
nale Centrale di Firenze, G. Capponi, 127, 6, cc.95r-96v), e Francesco 
d’Andrea. Entrambi i cronisti, che riferiscono notizie molto simili, 
si rifanno alla cronaca trecentesca oggi perduta di due testimoni 
del terremoto, Girolamo e Cola di Covelluzzo. Nicola della Tuccia è 
l’autore più dettagliato. Qui di seguito un passo del testo originale 
per la suggestione linguistica della descrizione: «[...] Anno domini 
1349 fu in Viterbo gran tremuoto, e fece cascare una torre, che stava 
dirimpetto a Santo Stefano nelle case de’ Gatteschi, e case nella fac-
ciata di Santo Stefano, e fece cascare la loggia avanti detta chiesa e 
uccise gran quantità di gente, che stavano a vedere il corpo di Cristo 
la domenica mattina, che solo uno campò, chiamato Boccapane, e 
stette sotterrato fra li sassi tre dì e tre notti, e governato[aiutato] per 
un poco di pertuso [apertura], e similmente cascò un’altra torre nella 
contrada di San Chirico, che fece cascare tante case che poi furono 
rifatte le nuove botteghe, e stava detta torre, accanto ad una porticella, 
che andava al fossato da Sonva, ove era una valchiera [gualcheria] e 
[il terremoto] scaricò insino a una strada dirimpetto a San Chirico, 
et uccise assai persone grandi e piccole».

1695 | 11 giugno | VII | Io X | M 6,2 |
« Lazio settentrionale &

Preceduto da una forte scossa il 7 giugno, il terremoto del giorno 11 
causò danni. La città è elencata nelle fonti del tempo assieme ad altre 
per le quali sono meglio noti gli effetti: ci furono alcuni crolli e edifici 
lesionati. La sequenza durò diverse settimane, e la popolazione chiese 
ai santi protettori della città che concedessero la grazia e facessero 
cessare le scosse, evidentemente molto persistenti.
Nel territorio comunale alcune frazioni subirono danni più gravi, 

ViterboViterbo Classificazione sismica  ZONA 2B

lazio / viterbo / Effetti dei terrem
oti
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fra cui: Grotte Santo Stefano | VIII | Al tempo di questo terremoto il 
paese dipendeva dal governo di Viterbo ma era in parte infeudato 
al principe Pamphilj; aveva 184 fuochi, corrispondente a circa 850 
abitanti. Numerose case crollarono e altre subirono lesioni. 

1699 | 7 maggio | VI | Io VI | M 4,7 |
« Viterbese

Questa scossa fu fortemente sentita a Viterbo e a Montefiascone: 
causò pochi danni, ma gli abitanti, molto spaventati, abbandonarono 
le abitazioni e si rifugiarono all’aperto.

1703 | 14 gennaio | VI-VII | Io XI | M 6,7 |
« Appennino Umbro &

La città fu coinvolta fortemente e danneggiata, ma non si conoscono 
i dettagli degli effetti. 

1877 | 23 dicembre | VI | Io VI | M 4,7 |
« Viterbo 

Scossa molto sentita, con leggeri danni. 

1915 | 13 gennaio | VI | Io XI | M 7,0 |
« Marsica &

La scossa causò leggere lesioni ad alcuni fabbricati, tra i quali varie 
torri della città: il Duomo e la chiesa della Trinità.

1971 | 6 febbraio | VI | Io VII-IX | M 5,2 |
« Tuscania

Danni leggeri diffusi.

Fig. 1
Viterbo: veduta a volo d’uccello da sud-
ovest, tratta dal Theatrum civitatum et 
admirandorum Italiae, pubblicato dal 
cartografo olandese Johannes Blaeu 
nel 1663. La caratteristica forma urbis 
è perfettamente conservata nella città 
attuale. Si riconoscono numerosi luo-
ghi simbolo della città medievale, tra 
cui la chiesa di Sant’Angelo in Spatha, 
che si affaccia sulla attuale piazza del 
Plebiscito (la grande piazza rettangolare 
posta esattamente al centro dell’imma-
gine), e l’adiacente piazza Santo Stefano 
(oggi piazza delle Erbe): un’area in cui 
si erano concentrati i crolli causati dal 
terremoto del 1349.

storia sismica di Viterbo
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In Italia  i centri storici sono entità architettoniche, demografiche e geografiche, 
‘contenitori’ preziosi di  monumenti unici



Il terremoto nei centri storici è  un convitato di pietra Premessa

Le storie sismiche dei centri  abitati  ‘spiegano’ anche 
la pericolosità sismica. 

Nel modello attuale gli scenari di danni già subiti 
sono ‘in remoto’ e non se ne ha la percezione.

I forti terremoti hanno segnato la storia e il volto attuale di molti centri storici 
italiani. Distruzioni, riparazioni, ricostruzioni  formano una memoria dei luoghi 

d’interesse per i professionisti dell’abitare – ingegneri, architetti, urbanisti. 
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storia sismica di Sora

1980 | 14 e 16 giugno | V-VI | Io V-VI | M 4,9 |
« Marsica 

Due forti scosse furono fortemente sentite nei giorni 14 e 16 giugno: 
la prima fu più forte e causò lesioni in qualche edificio. 

1984 | 7 maggio | VI-VII | Io VIII | M 5,8 |
« Appenino Abruzzese 

All’epoca il comune aveva 24.897 abitanti. Il forte terremoto ebbe 
i suoi effetti più distruttivi nell’alta Val del Sangro e nella Val di 
Comino. A Sora causò la caduta di cornicioni e lesioni alle pareti 
di alcune abitazioni. Secondo i dati raccolti dai tecnici comunali, 
circa 60 vecchie costruzioni in muratura subirono piccole lesioni 
nei muri con caduta di grandi pezzi di intonaco e di tegole. Furono 
anche rilevati aggravamenti nelle lesioni causate dal terremoto del 
14 giugno 1980, che portarono alla inagibilità di alcuni fabbricati. 
In circa 20 case in cemento armato furono notate lesioni tra tampo-
nature e struttura con il crollo di alcuni tramezzi; crollò anche qual-
che solaio realizzato con rete metallica. Vi furono alcune ordinanze 
di sgombero per l’aggravamento di lesioni causate dal terremoto 
del 14 giugno 1980 e circa un centinaio di richieste di sopralluogo.

Fig. 5
Sora, effetti del terremoto del 1915: crolli nell’interno della chiesa di Santa Restituta, 
ubicata sulle alluvioni recenti del fiume Liri.

Fig. 6
Sora: distribuzione in percentuale degli effetti del terremoto del 1915 in funzione della 
geologia locale. Si riconoscono due comportamenti ‘estremi’, rispettivamente per gli 
edifici fondati su roccia (nella parte sinistra della sezione, ovvero a nord-ovest) e sui 
depositi alluvionali recenti del Liri (a destra, sud-est), e uno ‘intermedio’, sulla fascia 
di detrito che pone a contatto le due litologie precedenti (al centro). L’area in assoluto 
più danneggiata è quella che ricade in destra orografica del Liri (ovvero a nord-ovest 
del fiume stesso) e su cui fu fondato l’abitato originario (da Esu e D’Elia, 1967).
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1688 ς ˥ giugno ς VIII | Io áI ς M ˧,ˠ ς
� Sannio 

%anni gravi e diffusi: le fonti definiscono gli effetti una ͔generale 
ruina’ in cui furono coinvolti edifici e molte chiese, e perfino una 
parte del Castello cinquecentesco, oggi noto anche come Rocca 
Sorella, che domina la città sul monte di San Casto.

1693 ς ˢˤ marzo ς VI͈VII | Io VI͈VII ς M ˥,ˢ ς
� Lazio͈Molise

Informazioni generiche di danni, non meglio precisate.

1771 | –– gennaio | VII | Io VII ς M ˥,1 ς
� Sorano

Informazioni generiche di danni.

1777 ς 19 agosto ς V͈VI | Io V͈VII ς M ˤ,1 ς
� Sorano

Informazioni generiche di lievi danni.

1805 ς ˢ˦ luglio ς VI͈VII | Io á ς M ˦,˦ ς
� Molise͈Monti del Matese 	

 Il terremoto, la cui area dei maggiori effetti si trova nell’area pe͈
demontana del Matese, causƀ dei danni non meglio precisati alle 
case di Sora. 

1873 ς 1ˢ luglio ς VII | Io VII͈VIII ς M ˥,ˤ ς
� Monti della Meta

La forte scossa si originƀ nell’area al confine fra la provincia di Dro͈
sinone e quella dell’Aquila: a Sora causƀ lesioni più o meno gravi 
a tutte le case. In particolare, tre case crollarono e una ventina di 
abitazioni risultarono pericolanti. ¢uasi tutte le chiese riportarono 
lesioni più o meno gravi; la chiesa di Santa Restituta e il Seminario 
vescovile dovettero essere immediatamente chiusi. La popolazione 
spaventata abbandonƀ le abitazioni e si rifugiƀ nei luoghi aperti. La 
sera del 1˦ luglio 1˨˧3 un enorme macigno si staccò dal monte San 
Casto sovrastante Sora, e precipitƀ, distruggendo una casa.

1874 ς ˦ dicembre ς VI | Io VII͈VIII ς M ˥,˥ ς
� Monti della Meta

La scossa fu fortissima, accompagnata da un forte rombo; causƀ 
danni leggeri diffusi.

Fig. 1
Sora: veduta della città del 1604, una 
ÌÐăăÐ�Ĩðľ�­ĊĴðÆìÐ�ðÆďĊďæī­ťÐ�Ìð�wďī­Ș�Aă�
ÆÐĊĴīď�ĮĴďīðÆď�Ý�ĮĴīÐĴĴď�Ĵī­�ðă�ťķĉÐ�Oðīðș�
in primo piano, e il Monte San Casto, 
su cui sorge l’omonimo castello, detto 
anche Rocca Sorella, di antichissima 
fondazione, che domina la città. Si rico-
ĊďĮÆďĊď�ðă�ÆÐĊĴīď�åďīĴðťÆ­Ĵď�ī­ÆÆìðķĮď�
dalle mura, i ponti che davano accesso 
alla città, superando l’ampio greto del 
ťķĉÐș�Ð�Œ­īð�ÐÌðťÆð�ÆðŒðăð�Ð�īÐăðæðďĮð�Ìð�
notevole prestigio, tra cui spiccano il 
campanile e il corpo principale della 
chiesa di Santa Restituta. L’immagine 
è un particolare della Madonna degli 
Angeli, del pittore senese Francesco 
Vanni (1563-1619); l’opera si trova nella 
chiesa di Santa Maria degli Angeli, che 
è parte del complesso conventuale dei 
Padri Passionisti di Sora. 

Fig. 2
Sora: veduta prospettica della città, in 
un altorilievo in stucco colorato, di au-
ĴďīÐ�ðæĊďĴďș�īÐ­ăðšš­Ĵď�­ăăȸðĊðšðď�ÌÐă���AA�
secolo, e comunque prima del 1613. In 
quegli anni il duca Giacomo I Boncom-
Ĩ­æĊð�åÐÆÐ�ī­Ũæķī­īÐ�ĴķĴĴð�ð�Ĩ­ÐĮð�ÌÐă�
Ducato di Sora e altri territori circon-
vicini, domini ottenuti anche grazie 
­ăăȸðĊĴÐīÆÐĮĮðďĊÐ�Ìð�Ĩ­Ĩ­�:īÐæďīðď��AAAȘ�
Si riconoscono la chiesa di Santa Maria 
degli Angeli, in alto a sinistra, la chiesa 
di Santa Restituta, al centro, e il Castel-
lo, in alto a destra. Il cartiglio richiama 
il ruolo strategico che la città ebbe in 
età romana: Sorae civitas, Romanorum 
colonia. Oggi l’opera si trova nel Salone 
dei 18 paesi, nel Castello Boncompagni-
Viscogliosi, a Isola del Liri (Frosinone).
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Gli effetti sismici sono il risultato di sistemi fisici, quali l’ubicazione dei siti 
rispetto alle aree sismogenetiche (propagazioni, effetti di sito ecc.)  e di sistemi 
antropici – quali le tecniche edilizie,  i livelli economici e decisionali, le culture 

locali la vulnerabilità dell’edificato.  
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Fig. 5
Sora, effetti del terremoto del 1915: crolli nell’interno della chiesa di Santa Restituta, 
ubicata sulle alluvioni recenti del fiume Liri.

Fig. 6
Sora: distribuzione in percentuale degli effetti del terremoto del 1915 in funzione della 
geologia locale. Si riconoscono due comportamenti ‘estremi’, rispettivamente per gli 
edifici fondati su roccia (nella parte sinistra della sezione, ovvero a nord-ovest) e sui 
depositi alluvionali recenti del Liri (a destra, sud-est), e uno ‘intermedio’, sulla fascia 
di detrito che pone a contatto le due litologie precedenti (al centro). L’area in assoluto 
più danneggiata è quella che ricade in destra orografica del Liri (ovvero a nord-ovest 
del fiume stesso) e su cui fu fondato l’abitato originario (da Esu e D’Elia, 1967).
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Dati storici  complessivi 
sulla sismicità nei centri abitati

Perché conoscere i terremoti del passato?  



1. le dinamiche di accadimento e di ricorrenza dei terremoti variano 
alla scala geologica  - milioni di anni 

I terremoti accadono nella scala di tempo della Terra e della storia umana  

Storia e Archeologia per conoscere gli effetti dei terremoti

E. Guidoboni, J. Ebel, Earthquakes and Tsunamis in the Past. A Guide to Techniques in Historical Seismology, Cambridge University Press, 2009.

2. La ricerca Storica rende possibile conoscere i terremoti accaduti 
nel lungo periodo: quando, dove  e quanto grandi. 

3. I caratteri della sismicità di siti, aree e regioni possono essere ritenuti 
complessivamente ‘stabili’ alla scala della storia umana - alcuni millenni.  



TERREMOTI  n. 942 
Intensità epicentrale  >= IV MCS

 

I terremoti  noti in Italia dal mondo antico al XX secolo 



dei   942 terremoti noti 

420   sono forti  terremoti
             Io VII  –  XI MCS   di cui: 

116    Io > IX  M >  6,0

I forti terremoti in Italia  dal mondo antico al XX secolo   
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In media un  disastro sismico ogni 5 anni

I più forti terremoti noti dal IV a.C. alla fine del  XX  secolo 

116 terremoti  di Intensità epicentrale  ≥  IX MCS    e   M >  6,0 

mondo antico e 1° millennio 2° millennio

ITALIA



ITALIA   -   Intensità epicentrale  ≥ VIII MCS          ultimi due secoli            n.91

in media un terremoto con danni  severi ogni  2 anni circa

2000



Gli effetti dei terremoti  nei  luoghi abitati   
per livelli di Intensità  MCS
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Effetti di grado VII  MCS – siti 2.036 
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Effetti di grado VIII MCS  siti  1.364 
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Effetti di grado  IX  MCS   siti  707 
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Effetti di grado X MCS   siti    372 
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Effetti di grado  XI MCS   siti  92 
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Effetti dei terremoti     - dal grado  VII – al grado XI   -siti 6.295 



11.640   effetti localizzati, anche più volte nello stesso sito,  
  6.295    VII  – XI grado MCS

Terremoti in Italia: riparazioni e  ricostruzioni

Ultimi 50 anni :  spesa dello Stato per 8  disastri 
sismici : 151,608 mld €

        media annua  più di 3mld €



Ricostruzioni –   gli 8 disastri sismici degli ultimi 50 anni 

Costi attualizzati in mld di euro sostenuti dallo Stato 
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eôͭđƘƴĘğǡǡôͭĘğĸśńͭƠđğŦôƘńͭĘńͭğǐğŦƬű̲ͭƠƴśśôͭƗƴôśğͭƴŦͭ ńôŦűͭĘńͭ
ğŤğƘĸğŦǡôͭƠńͭŤńƠƴƘô̲ͭƕƴƀͭğƠƠğƘğͭűǐǐńôŤğŦƬğͭƠƬğŤƕğƘôƬôͭƠűśűͭ
Ęôśś͕ğǬđôđńôͭĘğśśôͭűƘĸôŦńǡǡôǡńűŦğͭğͭĸğƠƬńűŦğͭôŦđűƘôͭprima dalla 
đôƕôđńƬĆͭĘğśś͕ôǡńűŦğ̳ͭđńƀͭđűŦƠğŦƬńƘğĐĐğͭĘńͭôśśğĸĸğƘńƘğͭƕƘűĸƘğƠƠń-
ǐôŤğŦƬğͭńśͭƕğƠűͭĘğśśğͭǐƴśŦğƘôĐńśńƬĆͭƕƘğƠğŦƬńͭƠƴśͭƬğƘƘńƬűƘńűͭ͂ŦűŦͭ
ƠűśűͭƗƴńŦĘńͭğĘńśńǡńğ̱̓ͭQŦͭƗƴğƠƬűͭƠğŦƠűͭńśͭ ńôŦű ƕƴƀͭĘńǐğŦńƘğͭƴŦűͭ
ƠƬƘƴŤğŦƬűͭĘńŦôŤńđű̲ͭđĿğͭƠńͭŤűĘńǮđôͭńŦͭķƴŦǡńűŦğͭĘğśͭđűŦƠğĸƴń-
ŤğŦƬűͭĘğĸśńͭűĐńğƬƬńǐńͭĘńͭƕƘğǐğŦǡńűŦğ̱ͭqğśśğͭôƘğğͭôͭŤôĸĸńűƘͭƘńƠđĿńűͭ
ńśͭ ńôŦűͭĘűǐƘğĐĐğͭĘńǐğŦƬôƘğͭŦűƬűͭôͭűĸŦńͭôĐńƬôŦƬğͭƕğƘđĿĠͭűĸŦƴŦűͭ
ƠńͭƠğŦƬôͭƕƘűƬôĸűŦńƠƬô̲ͭƕôƘƬğđńƕğͭĘńͭĘğđńƠńűŦńͭƘńśğǐôŦƬńͭğͭńŦͭĸƘôĘűͭĘńͭ
ôƕƕƘğǡǡôƘğͭĘńƘğƬƬôŤğŦƬğͭńśͭƘôĸĸńƴŦĸńŤğŦƬűͭĘğĸśńͭűĐńğƬƬńǐńͭĘńͭƕƘğ-
ǐğŦǡńűŦğ̱ͭ¿Ŧͭ ńôŦűͭđűƠŏͭńŦƬğƠűͭĘűǐƘğĐĐğͭğƠƠğƘğͭƴŦͭğśğŤğŦƬűͭĘğ-
ƬğƘŤńŦôŦƬğͭôŦđĿğͭƕğƘͭƴŦôͭƘńđűƠƬƘƴǡńűŦğͭƕƘńǐôͭĘńͭğƠƬğŤƕűƘôŦğńƬĆ̱ͭ

«ńôŤűͭđűŦǐńŦƬńͭđĿğͭśôͭƘńđűƠƬƘƴǡńűŦğͭŦűŦͭĘűǐƘğĐĐğͭƕńǀͭğƠƠğƘğͭ
ƬƘôƬƬôƬôͭđűŤğͭƴŦͭƕƘűĐśğŤôͭôͭƕôƘƬğ̲ͭƴŦͭƬğŤôͭśűđôśńƠƬńđűͭĘôͭôǬĘôƘğͭ
ôͭđôƠƴôśńͭńŦƬğƘƕƘğƬńͭűͭôͭĸğƠƬűƘńͭĘńͭƘńƠűƘƠğͭƕƴĐĐśńđĿğ̲ͭĘűǐğͭśűͭ«ƬôƬűͭƠńͭ
śńŤńƬôͭôͭŦűŤńŦôƘğͭƴŦͭ�űŤŤńƠƠôƘńű̳ͭğͭƗƴğƠƬű͔ͭôƕńđğ͕ͭƕűńͭŦűŦͭƕƴƀͭ
che tentare, fra molti e disparati interessi in gioco, di organizzare, 
ƕƴƘͭŦğśś͕ôƬƬƴôśğͭƕğƘƠńƠƬğŦƬğͭǐƴűƬűͭŦűƘŤôƬńǐű̲ͭƴŦͭmodus operandi 
ƕğƘͭƬğŦƬôƘğͭĘńͭƘńƠűśǐğƘğͭôśśôͭŤğĸśńűͭƴŦͭŦűĘűͭƠƬűƘńđűͭğͭđƘƴđńôśğͭĘńͭ
đƴńͭƗƴôƠńͭƠğŤƕƘğͭƬôśğͭđűŤŤńƠƠôƘńűͭŦűŦͭĿôͭƴŦ͕ôĘğĸƴôƬôͭƕğƘđğǡńűŦğͭ
ğͭđűŦűƠđğŦǡô̱ͭqűŦͭĐôƠƬğƘğĐĐğͭƗƴńŦĘńͭƴŦ͔ͭ�űĘńđğͭĘńͭƕƘôƬńđĿğͭƕğƘͭ
śğͭƘńđűƠƬƘƴǡńűŦń̴͕ͭƕńƴƬƬűƠƬűͭűđđűƘƘğͭƕğŦƠôƘğͭôͭƘńĘğƬğƘŤńŦôƘğͭƴŦͭ
ƠńƠƬğŤôͭôŤƕńűͭğͭńŦƬğĸƘôƬűͭĘńͭđűŤƕğƬğŦǡğͭğͭĘńͭśńǐğśśńͭűƘĸôŦńǡǡôƬńǐńͭ
stabili. 

eğͭƘńđűƠƬƘƴǡńűŦńͭđűƠƬôŦűͭŤűśƬńƠƠńŤűͭğͭƠğŤƕƘğͭĘńͭƕńǀ̲ͭƕğƘͭƘô-
ĸńűŦńͭŦűŦͭƬƴƬƬğͭŦűĐńśń̴ͭƬƘôͭƗƴğƠƬğͭś͕ğƠƕôŦƠńűŦğͭńƘƘğķƘğŦôĐńśğͭĘğśśğͭ
đűƠŏͭĘğƬƬğͭaree di cratereͭ͂ ƴŦͭƬğƘŤńŦğͭđĿğ̲ͭđűŤğͭƠńͭĮͭĘğƬƬű̲ͭôŦĘƘğĐĐğͭ
ƠűƠƬńƬƴńƬű̲̓ͭğͭśôͭŦűŦͭğđűŦűŤńđńƬĆͭĘńͭƠđğśƬğͭƕƘűđğĘƴƘôśńͭđĿğͭŦűŦͭƬğŦ-

dono ad accorpare e a razionalizzare azioni e processi. Tramontata 
ś͕ƴƬűƕńôͭĘğśś͕adeguamento ƠńƠŤńđű̲ͭƠğƘǐğͭƴŦôͭŦűƘŤôƬńǐôͭƬğđŦńđôͭ
đűŦͭđƘńƬğƘńͭğͭƕƘôƬńđĿğͭƠğŤƕśńǮđôƬğ̱ͭoôͭƠűƕƘôƬƬƴƬƬűͭśğͭƘńđűƠƬƘƴǡńű-
ŦńͭƘńđĿńğĘűŦűͭƠğŤƕƘğͭƕńǀͭƬğŤƕű̲ͭĘńƠƬƘƴĸĸğŦĘűͭđűƠŏͭśğͭƠƕğƘôŦǡğͭ
ĘğśśğͭƕűƕűśôǡńűŦńͭĘğƠƬńŦôƬğͭôͭƴŦôͭğƠƬğŦƴôŦƬğͭôƬƬğƠôͭƕƘńŤôͭĘńͭƕűƬğƘͭ
ƬűƘŦôƘğͭôͭƴŦôͭǐńƬôͭŦűƘŤôśğ̱ͭ

|ĸĸń̲ͭŦğśͭááQͭƠğđűśű̲ͭƠńôŤűͭńŦͭôƬƬğƠôͭĘńͭƠűśƴǡńűŦńͭŦƴűǐğͭđĿğͭ
đűŦƠğŦƬôŦűͭĘńͭƴƠđńƘğͭĘôͭƗƴğƠƬôͭƠđűŦķűƘƬôŦƬğͭroutineͭĘńͭńŦƠƴđđğƠƠńͭ
ğͭķôśśńŤğŦƬńͭ͊ͭƕƴƘͭôđđôŦƬűͭôͭƗƴôśđĿğͭĐƴűŦôͭƕƘôƬńđôͭńŦŦűǐôƬńǐôͭ
͊ͭŦğńͭđűŦķƘűŦƬńͭĘğńͭƗƴôśńͭśôͭƕğƘđğǡńűŦğͭĘńǫƴƠôͭĘğśͭ ôğƠğͭƘńƠđĿńôͭ
ƴŦôͭƠűƘƬôͭĘńͭôƠƠƴğķôǡńűŦğ̲ͭƕƘűĐôĐńśŤğŦƬğͭĸńĆͭńŦͭôƬƬű̱ͭ«ńͭƕƴƀ̲ͭƠńͭ
ĘğǐğͭķôƘğͭŤğĸśńű̲ͭƕğƘͭğǐńƬôƘğͭđĿğͭśğͭƘńđűƠƬƘƴǡńűŦńͭĘńǐğŦĸôŦűͭƴŦôͭ
đűŦĘńǡńűŦğͭŦğđğƠƠôƘńô̲ͭĸƘôǐğ̲ͭđűƠƬűƠô̲ͭğƠƬğƠôͭğͭƠğŤƕƘğͭƠƴĐńƬô̳ͭńŦͭ
ĐƘğǐğ̲ͭƕğƘͭğǐńƬôƘğͭđĿğͭĘńǐğŦƬńŦűͭƴŦôͭđűŦĘńǡńűŦğͭƕğŦôśńǡǡôŦƬğͭĘńͭ
seconda emergenza̲ͭĐğŦđĿĠͭŦűŦͭĘńđĿńôƘôƬô̱ͭ«ńͭƕƴƀͭđűŦđśƴĘğƘğͭ
ğǐűđôŦĘű̲ͭƴŦͭƕű͕ͭƬƘńƠƬğŤğŦƬğ̲ͭđűŤğͭƴŦͭűĐńğƬƬńǐűͭôŦđűƘôͭśűŦƬôŦű̲ͭ
śğͭƕôƘűśğͭƕƘűŦƴŦđńôƬğͭĘôͭcűǮͭ�ŦŦôŦͭŦğśͭˢˠˠˢ̳ͭ
͖�űƠƬƘƴńƘğͭƴŦôͭđƴśƬƴƘôͭĘńͭƕƘğǐğŦǡńűŦğͭŦűŦͭĮͭķôđńśğ̱ͭoğŦƬƘğͭ
ńͭđűƠƬńͭĘğśśôͭƕƘğǐğŦǡńűŦğͭĘğǐűŦűͭğƠƠğƘğͭŦğśͭƕƘğƠğŦƬğ̲ͭńͭƠƴűńͭ
ĐğŦğǮđńͭƠńͭôǐǐğƘƬűŦűͭńŦͭƴŦͭķƴƬƴƘűͭĘńƠƬôŦƬğ̱ͭ ğƘͭĘńͭƕńǀͭńͭĐğ-
ŦğǮđńͭŦűŦͭƠűŦűͭƬôŦĸńĐńśń̳ͭğƠƠńͭƠűŦűͭƗƴğśśńͭĘğńͭĘńƠôƠƬƘńͭđĿğͭ
ŦűŦͭƠűŦűͭôđđôĘƴƬṉ́͗ͭ

Roberto De Marco
già direttore del Servizio Sismico Nazionale-

Agenzia nazionale di Protezione Civile;
componente SSAC - L’Aquila, 2012-2015

Emanuela Guidoboni

Terremoto Anno  ğƘńűĘűͭƕƘğǐńƠƬűͭĘńͭƘńğŦƬƘűͭĘğśͭ
debito contratto �űƠƬűͭńŦͭŤśĘͭĘńͭğƴƘű

ÛôśśğͭĘğśͭ�ğśńđğ ˡ˩˦˨ ˡ˩˦˨͈ˢˠˢ˨ ˩̲ˡ˧˩

DƘńƴśńͭÛğŦğǡńôͭEńƴśńô ˡ˩˧˦ ˡ˩˧˦͈ˢˠˠ˦ ˡ˨̲˥ˤˠ

Irpinia ˡ˩˨ˠ ˡ˩˨ˠ͈ˢˠˢˣ ˥ˢ̲ˠˢ˦

oôƘđĿğ͈¿ŤĐƘńô ˡ˩˩˧ ˡ˩˩˧͈ˢˠˢˤ ˡˣ̲ˤ˦ˣ

Molise ˢˠˠˢ ˢˠˠˢ͈ˢˠˢˣ ˡ̲ˤˠˠ

�ĐƘƴǡǡű̼ ˢˠˠ˩ ˢˠˠ˩͈ˢˠˢ˩ ˡˣ̲˧ˠˠ

Emilia** ˢˠˡˢ ˢˠˡˢ̸͈ͭ ˡˣ̲ˠˠˠ

Amatrice-Norcia *** ˢˠˡ˦ ˢˠˡ˦̸͈ͭ ˣˠ̲ˠˠˠ

Totale 151,608

Tab. 1
Costi attualizzati in mld di euro sostenuti dallo Stato per i terremoti accaduti dal 1968 al 2016

O­�Įďĉĉ­�ťĊ­ăÐ�ĮĨÐĮ­�ď�ðĉĨÐæĊ­Ĵ­�ðĊ�ÆðĊĪķ­ĊĴȸ­ĊĊðș�Ì­ă�ǠǨǥǧ�­ă�ǡǟǡǡș�ÌďŒīÐÅÅÐ�ĮÆďī­ææð­īÐ�ðă�ĨīďĮÐæķðĉÐĊĴď�Ìð�ķĊ­�ĨďăðĴðÆ­�ÆìÐ�īðĊÆďīīÐ�ð�ÌðĮ­ĮĴīð�Ð�ĨķĊĴ­�Įďăď�­ăăÐ�īðÆďĮĴīķšðďĊðț�
­ð�ÆďĮĴð�ÐÆďĊďĉðÆð�ďÆÆďīīÐ�­ææðķĊæÐīÐ�ð�æī­ŒðĮĮðĉð�Ì­ĊĊð�ðĉĉ­ĴÐīð­ăðș�Īķ­ăð�ðă�ĊķĉÐīď�ÌÐð�ĉďīĴðș�ÆðīÆ­�ǤȘǟǟǟș�ă­�ÌðĮĨÐīĮðďĊÐ�ÌÐăă­�ĨďĨďă­šðďĊÐ�Ð�ă­�ÌðĮæīÐæ­šðďĊÐ�Ìð�ðĊĴÐīÐ�ÆďĉķĊðĴ¾Ș�
Fonte: elaborazione �ğŦƬƘűͭ«ƬƴĘńͭ�qQ ƠƴͭĘôƬńͭ¿Ǭđńűͭ«ƬƴĘńͭĘğśśôͭ�ôŤğƘôͭĘğńͭ%ğƕƴƬôƬń̲ͭńŦƬğĸƘôƬńͭĘô̳
* dati del Commissario delegato per la ricostruzione Presidente della Regione Abruzzo;
** spese e previsioni di spesa delle autorità locali della Regione Emilia Romagna;
*** spese e previsioni di spesa del Commissario delegato alla ricostruzione.
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ƬğƘƘğŤűƬńͭĘğśͭˢˠˡˢͭğͭĘğśͭˢˠˡ˦̱ͭ¸ôśńͭƠđôŤĐńͭđńͭĿôŦŦűͭđűŦƠğŦƬńƬűͭ
Ęńͭ ńŦƬğĸƘôƘğͭ śôͭƠńŦƬğƠńͭƗƴńͭƕƘğƠğŦƬôƬô̳ͭƕğƘͭ śôͭƘńđűƠƬƘƴǡńűŦğͭĘğśͭ
ˢˠˡˢͭƘńŦĸƘôǡńôŤűͭś͕�ƘđĿ̱ͭ«ôŦĘƘôͭeűƠń̲ͭƘôƕƕƘğƠğŦƬôŦƬğͭĘôśͭˢˠˡˣͭ
Ęğśś͕|ƘĘńŦğͭĘğĸśńͭ�ƘđĿńƬğƬƬńͭ  �͈�ƘğôͭƠńƠŤôͭôśͭ¸ôǐűśűͭƘğĸńűŦôśğͭ
đűŦĸńƴŦƬűͭĘğśś͕-Ťńśńôͭ£űŤôĸŦô̴ͭś͕QŦĸ̱ͭDôĐƘńǡńűͭ�ğŦôƬń̲ͭôͭđƴńͭƠńͭ
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L’Italia dei terremoti   RICOSTRUZIONI   Le città del Centro e del Nord

*     dati del Commissario delegato per la ricostruzione Presidente della Regione Abruzzo;
**    spese e previsioni di spesa delle autorità locali della Regione Emilia Romagna;
***  spese e previsioni di spesa del Commissario delegato alla ricostruzione.

1968 - 
2016

Guidoboni e  De Marco, Le ricostruzioni , in Atlante CNI, 
L’azzardo sismico delle città, Il Centro  e il Nord,   2023 

Fonte: Centro Studi CNI sui dati dell’Ufficio Studi della Camera dei Deputati



DISS  -INGV

Aree sismogenetiche
e singole faglie

Database of Individual 
Seismogenic Sources, 2021, 
v. 3.3.0 - INGV



Circa il 70% della sismicità
         ha origine nell’Appennino

Catalogo dei Forti Terremoti 
in Italia,  2018, v. 5.0 - 
INGV

              DISS 
Database of Individual 
Seismogenic Sources, 2021, 
v. 3.3.0 - INGV

I dati sismologici storici e i dati  geologici sono organizzati in banche dati pubbliche

Le date indicano i terremoti storici più forti; la 
stellina gialla indica l’area del terremoto del 
2016, in perfetta coerenza geologica con 
l’andamento generale della sismicità italiana.   



Gli impatti dei  forti terremoti e 
il nodo cruciale delle ricostruzioni

secoli XII- XXI  - Alcuni casi 

per noi oggi preziosi strumenti di conoscenza   



3 gennaio – due scosse a distanza di circa 12 ore.
  
1 scossa: Germania – Frisinga                    Io  VII       M   5,0
2 scossa: Pianura Padana – veronese        Io   IX        M   6,8  siti coinvolti  55
    

1117
Ci separano 907 anni



3 gennaio : area degli effetti classificati     siti: 551117

da Burrato,  INGV, 2018.

Ipotesi di modellazione della sorgente 
Nei punti D lo spostamento del corso dei fiumi 
Mincio e Adige.



riparazioni  e ricostruzioni
tracce  di restauri  medievali     -      Verona   

Chiesa di Santo Stefano : raddoppio dell’arco. Chiesa di Santo Stefano : tiburio ottagonale in stile diverso 
dal complesso colpito.

Guidoboni e Valensise, Atlante, Centro e Nord (2023)

1117



26

406

Fig. 1
Stralcio del documento del XVIII secolo che 
descrive i danni subiti dal Duomo in occasione del 
terremoto del 1117.

Fig. 3
La ricostruzione del crollo del 1117 (grafica A. 
Ghiretti).

Fig. 2
I dettagli che hanno permesso di verificare in situ la descrizione del Gozzi: tipologia e dimensioni dei 
mattoni, linee di ricostruzione, modifiche ai contrafforti.

1117 
tracce  di riparazioni e di restauri  medievali

a C. Blasi  e E. Coisson, 2006; E.Coisson, 2013.

Parma: il Duomo

in giallo le parti crollate



25 gennaio   Friuli – Carinzia   M 7,1    Io  IX-X   siti   581348



dopo questo terremoto, le prime rappresentazioni di danni sismici
dai  bassorilievi di Pompei del 62 d.C. 1348

una nuova sensibilità verso gli effetti nell’edilizia abitativa 

E. Guidoboni, J. Ebel, Earthquakes and Tsunamis in the Past. A Guide to Techniques in Historical Seismology, Cambridge 
University Press, 2009.

Castello di Arnoldstein –
Austria.



Due anni disastrosi 1348
1349

1348 25 gennaio

1349 settembre

La grande epidemia di Peste (Yersinia 
Pestis ) quasi spopolò l’Europa. 

Tasso di mortalità: circa 30% della 
popolazione.



1-10 settembre -  Appennino Centrale

 una micidiale sequenza  sismica 

1

2

3

4

Area 1
Nord Lazio               Io VIII-IX   M 5,8

Area 2
Aquilano- reatino    Io  IX          M 6,0

Area 3
Sulmona                    Io  IX          M 6,0

Area 4
Molise  Campania    Io  X           M 6,3

Guidoboni e Comastri, 2005. https://cfti.ingv.it/collections/PDF/web/Med2.html 

Guidoboni e Valensise, Atlante CNI, L’azzardo sismico delle città, Il Centro  e il Nord,  202.3 

1349



!
chiesa Sant’Eusanio Martire –   

area 2    Sant’Eusanio  Forconese –  Aquilano

Guidoboni E., A. Comastri, D.Mariotti, C. Ciuccarelli, M. G. Bianchi (2012).  Ancient  and medieval 
earthquakes in the area of): a critical revision, in Bull. Seismological Society of America.

2

1349
Restauri attestati metà/fine Trecento 



6 aprile    terremoto dell’aquilano: 
effetti nella stessa chiesa di Sant’Eusanio, già danneggiata nel 1349.    2009 

Sant’Eusanio Forconese - AQ



dicembre Appennino meridionale  
  
una sequenza imponente  M 7,0   M 7,0   M 6,3    M 5,8    

1980  23 novembre -  Irpinia   M 6,71456  - dicembre – quattro aree 

1456



dopo il disastro 
la ricerca di una ‘ricomposizione di senso’1456

dicembre

Emerge la consapevolezza
che i  danni dei terremoti 

causano 
nuove povertà e sofferenza sociale 

1466-1467

Filippo Lippi (1405-1469) Natività, Duomo di Spoleto 



Leon Battista Alberti (1404-1472) 

Leon Battista  Alberti 
De re Aedificatoria

editio princeps  postuma  1485

sul modello di Vitruvio
De Architectura

editio princeps s.d. 1478-1488

Gli effetti dei terremoti possono essere limitati ?
Prime considerazioni scritte  

Le case con solai  e pavimenti di legno
rispondono meglio  ai terremoti   

1485



Una importante sequenza sismica a Bologna, floridissima città pontificia, 
universitaria e di commerci, accese l’attenzione sugli effetti nel costruito.  Molti 
crolli parziali,  lesioni e dissesti avevano costretto molti abitanti a lasciare le case 
e ad alloggiare in tende di fortuna: un trauma urbano ricordato nelle cronache 
del tempo e fissato in un piccolo disegno del codice Bolognini.    

1504 
1505

Guidoboni e Valensise, Atlante CNI, L’azzardo sismico delle città, Il Centro  e il Nord,   2023 

Molte torri  furono  dimezzate e inglobate in edifici e palazzi 



In alto a destra: archetti rovesciati a sostegno di fondazioni per limitare movimenti differenziali dei suoli e per  contenere movimenti sismici. 
 In basso a destra: inserimento di travi per connettere l’edificio e renderlo più solidale. 

Richter 1883; Di Teodoro e Barbi 1983 

Leonardo: rinforzare gli edifici 

I manoscritti dell’ Institut de France, ed. 1990, codice A, fol.51 r. e 53 r.

1505

Nella nota segnalata in rosso Leonardo accenna alla sequenza 
bolognese – codice ex Leicester.



17 novembre Pianura padana - Ferrara  Io VIII    M  5,5   siti 581570
Il terremoto, pur non fortissimo, avendo coinvolto una delle corti 
rinascimentali più importanti d’Europa, segnò una svolta culturale e 
portò a un esteso dibattito sulle cause naturali  dell’evento e sulle 
cause dei danni, dovute alla debolezza (vulnerabilità) delle costruzioni. 



1570     Ferrara, un laboratorio di idee nuove sui terremoti  

Guidoboni e Valensise, Atlante CNI, L’azzardo sismico delle città, Il Centro  e il Nord,   2023 , pp. 330-342

1570

Ferrara - Localizzazione dei danni più gravi e 
delle aree della città più colpite. Ci furono effetti 
di liquefazione dentro all’area urbana, cresciuta 
su antichi dossi fluviali.  



Pirro Ligorio (1513-1583) Idea–chiave tecnica
il terremoto imprime alla costruzione una spinta quasi orizzontale, paragonata da 

Ligorio a quella dell’ariete per sfondare le mura negli assedi. 
È la prima volta che si osserva che i muri portanti devono resistere a una spinta e non 

sopportar esolo i cairchi verticali   

Idea–chiave culturale
difendersi dai terremoti  non solo è possibile, costruendo bene, 

ma è anche un dovere dell’intelletto umano, perché esiste il libero arbitrio.

Il primo progetto di casa resistente ai terremoti

Ferrara, un laboratorio di idee nuove sui terremoti  

Dal trattato 
manoscritto 

 di  Pirro Ligorio, 
Libro  di diversi 

terremoti 
(1571-74) 

Ed. Guidoboni, 2005. 

Guidoboni (1997). An early project for an antiseismic house in Italy: Pirro Ligorio’s manuscript treatise of 1570-74, European Earthquake       
                   Engineering, n. 4, pp. 1-18. 

Guidoboni e Valensise (2023) Atlante CNI,  Centro e Nord,  pp. 330-342

1570



9 e 11 gennaio     Sicilia orientale  M 7,4   Io XI  siti n.1851693
La Magnitudo  più alta dei cataloghi storici italiani 

Guidoboni e Valensise (2023) Atlante CNI,  Centro e Nord, pp. 330-342



Ricostruire dopo quel disastro sismico, in quel contesto culturale e 
sociale, significò re-inventare la  città in una nuova forma urbis, 

come immagine del potere feudale, privato ed ecclesiastico.   

Grammichele (Catania)

1693  -  l’enorme impatto spinse alla ricerca della sicurezza 
        attraverso  una nuova  geometria delle piante urbane 



Ancora una  distruttiva sequenza sismica 
il grande disastro dell’Appennino  Centrale       siti colpiti  288

Da Guidoboni e Valensise, Atlante , CNI, L’azzardo sismico delle città, Il Centro e il Nord, 2023 

1703   14 gennaio        M 6,7     Io  XI       Appennino umbro –reatino         siti classificati  n.197 
1703   16 gennaio        M 6,0     Io VIII     Appennino umbro –reatino         siti classificati  n.  22         
1703    2 febbraio         M 6,7     Io  X        Aquilano                                         siti classificati n.   69   

1703



Ci fu un’attenzione nuova alle riparazioni  e al consolidamento  di edifici, 
ma per lo più solo di quelli prestigiosi. 

Nei trattati del tempo non si fa cenno al consolidamento delle case 
con tecniche specifiche, come i noti radiciamenti di ferro  o di legno, ossia catene passanti e 
rinforzi  che invece erano applicati  dalle maestranze locali -  soprattutto mastri muratori -  

già dopo il terremoto dell’Aquila del 1461.

1703 L’Aquila e Norcia sono atterrate – altre decine di  centri abitati 
e piccole città, oggi preziosi centri storici, sono estesamente e gravemente 
danneggiati. 



1755 
Il terremoto e la distruzione di Lisbona:    Io XI      M 8,5

Un  vero trauma per l’Europa del tempo 

Nella ricostruzione di edilizia 
popolare  fu imposta la gaiola, una 

gabbia in traliccio di legno, che 
ispirò successive ricostruzioni in 

Italia.



Specĭmen Phisico-geometricum  De Terraemotu  ad Architecturae Utilitatem  Concinnatum, Venezia,  1756.
U. Barbisan e F. Laner (1986), Terremoto e architettura, Cluva, Venezia. 

Eusebio Sguario: osservazioni pratiche e primi calcoli matematici 

Il trattato teorizza  la necessità di  tetti e solai  leggeri  in legno1756 

Sguario parte dall’ assunzione  che  i muri e i 
tetti siano rigidi. 

Osserva che durante  un terremoto 
più è  pesante il carico dei tetti e dei solai

 più aumenta l’oscillazione 
nella parte alta dell'edificio. 

Per la prima volta  un trattato  
sul miglioramento dell’edilizia 
per resistere ai terremoti usa 
equazioni e calcoli geometrici   

Osserva che la “vis resiliens”  – la forza di 
resistenza – dei muri è messa a dura prova 

dalla spinta che essi ricevono 
dal peso dei solai e del tetto, quando 

oscillano.   

Trattato di E. Sguario, pubblicato l’anno dopo il terremoto di Lisbona



il primo progetto di  edifici isolati dal suolo 

E. Guidoboni,  Un progetto di isolamento di edifici dal suolo per ridurre gli effetti dei terremoti: 
il trattato di Giovanni Aldini,  1781. IX Convegno di Storia dell’Ingegneria, AISI, Napoli ,2022.

1781

Trattato  ms.  1784  di Giovanni Aldini (1762-1834)  

1779-1780 sequenza sismica importante a Bologna 



1781        tre forti terremoti colpiscono la Romagna e le Marche  

4   aprile      Io   IX-X    M  5,9 Romagna            96    siti 
  3  giugno    Io   IX-X    M  6,3     Marche             147     siti  
17 luglio        Io  VIII M  5,6     Romagna           46   siti

289  siti  coinvolti 

551
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Fig. 1
Sintesi degli effetti dei tre terremoti 
che colpirono la Romagna e le Marche 
ĮÐĴĴÐĊĴīðďĊ­ăðș� īðĮĨÐĴĴðŒ­ĉÐĊĴÐ� ðă� ǣ�
aprile nell’Appennino faentino (Mw 5,9), 
il 3 giugno nell’Appennino marchigiano 
centro-settentrionale (Mw� ǥșǢȨș� Ð� ðă� ǠǦ�
luglio nel pede-Appennino tra Faenza 
e Forlì (Mw 5,6). 

Fig. 2
Cagli: a sinistraș�ă­�ĨðÆÆďă­�ÆðĴĴ¾�ðĊ�ķĊ­�ĮĴ­ĉĨ­�ÌÐă�ǠǥǦǟ�Ìð�­ķĴďīÐ�­ĊďĊðĉďț�a destra: la stessa inquadratura come appare in Google Earth. Il nucleo originario di Cagli, che sorgeva 
­ăăÐ�ĨÐĊÌðÆð�ÌÐă�TďĊĴÐ�qÐĴī­Ċďș�åķ�ÌðĮĴīķĴĴď�Ì­ă�åķďÆď�­ĨĨðÆÆ­Ĵď�Ì­ð�æìðÅÐăăðĊð�ĊÐă�ǠǡǧǦș�Ìķī­ĊĴÐ�ă­�ÆīķÐĊĴ­�ăďĴĴ­�ÆďĊĴīď�ă­�å­šðďĊÐ�æķÐăå­Ș�UÐă�ǠǡǧǨș�ĨÐī�ŒďăÐīÐ�Ìð�Ĩ­Ĩ­�UðÆÆďăĚ�A�ș�­�
Æķð�ă­�ÆðĴĴ¾�­ĨĨ­īĴÐĊÐŒ­ș��­æăð�åķ�īðÆďĮĴīķðĴ­�ĊÐă�ĮďĴĴďĮĴ­ĊĴÐ�Ĩð­Ċďīďș�ĮÐÆďĊÌď�ķĊď�ĮĴī­ďīÌðĊ­īðď�ĨīďæÐĴĴď�ķīÅ­ĊðĮĴðÆď�­ĴĴīðÅķðĴď�­Ì��īĊďăåď�Ìð��­ĉÅðď�ȧǠǡǣǤȭǠǢǟǡȥǠǢǠǟȨ�Ð�Å­Į­Ĵď�Įķ�
ampie vie ortogonali disposte con regolarità. Il suo razionale impianto urbanistico fece entrare Cagli nel Rinascimento, al pari della vicina Urbino. Nonostante siano passati più 
Ìð�ĴīÐ�ĮÐÆďăðș�Ð�ĊďĊďĮĴ­ĊĴÐ�ð�æķ­ĮĴð�Æ­ķĮ­Ĵð�Ì­ă�ĴÐīīÐĉďĴď�ÌÐă�ǠǦǧǠș�ăȸðĉĨð­ĊĴď�ďīðæðĊ­īðď�ÌÐăă­�ÆðĴĴ¾�­ĨĨ­īÐ�ĮĴī­ďīÌðĊ­īð­ĉÐĊĴÐ�ÆďĊĮÐīŒ­Ĵďș�­ĊÆìÐ�ĨÐīÆìÑ�åďīĴÐĉÐĊĴÐ�ŒðĊÆďă­Ĵď�Ì­ăă­�
ĴďĨďæī­ť­�ÌÐă�Ĩð­Ċďīď�Įķ�Æķð�ÐĮĮ­�Ý�ĮĴ­Ĵ­�ÐÌðťÆ­Ĵ­�Ð�Ì­ăă­�ĨďĮðšðďĊÐ�ÌÐð�ÌķÐ�ÆďīĮð�Ìȸ­ÆĪķ­�ÆìÐ�ă­�ÅďīÌ­Ċďș�ðă��ķī­Ċď�­�ĮķÌȭÐĮĴ�Ð�ðă��ďĮĮď�­�ĊďīÌȭďŒÐĮĴȘ�4�ðĊĴÐīÐĮĮ­ĊĴÐ�ďĮĮÐīŒ­īÐ�
ÆìÐ�ă­�īðÆďĮĴīķšðďĊÐ�ÌďĨď�ðă�ĴÐīīÐĉďĴď�ÌÐă�ǠǦǧǠ�rispettò del tutto l’impianto originario, che forse aveva contribuito a limitare i danni causati dal terremoto.
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I terremoti sfidavano i grandi architetti 

Francesco  MILIZIA  (1725-1798) - uno dei padri del neoclassicismo italiano –
dopo il terremoto del 1781 aggiunge un capitolo al suo trattato prima della stampa

Delle case per i tremuoti
tomo III, cap. IX

Il tema delle  abitazioni  più sicure è 
inserito nell’ambito della convenienza.

Milizia prospetta la casa sicura sicura, di 
legno, appoggiata a terra, definita da lui 
stesso quai simile a una CASSA. Quasi una 
provocazione estrema:  chi ci abiterebbe ?  

Ricostruzione ideale 



La crisi sismica della Calabria come laboratorio di idee 
cinque terremoti  da febbraio a marzo 1783,  riducono  in macerie la Calabria centro-meridionale

da Guidoboni e Valensise, Atlante CNI, L’azzardo sismico delle città, Il Sud, 2022 

1783



Michele Sarcone  (1731- 1797)   

1783  Il disastro sismico  come laboratorio di idee 

La descrizione degli effetti dei terremoti  nel costruito e nell’ambiente 
naturale apre la porta a una  nuova attenzione scientifica.

Nel grande Atlante coordinato da   dall’accademico M. 
Sarcone, l’iconografia degli effetti diventa una novità 

concettuale, aperta a nuove teorie: 
per noi oggi una grande fonte di informazione. 

da Guidoboni e Valensise, Atlante CNI, L’azzardo sismico delle città, Il Sud, 2022 

Gli effetti  a Reggio Calabria 

Rovine di Soriano Calabro



Giovanni Vivenzio (174 * –1819)

Le case e i paesi resistenti ai terremoti: un obiettivo definito  
   «una utopia consapevole»

Trattato di Vivenzio , Napoli, 1783

Giovanni Vivenzio nel suo trattato discute e 
mette a confronto diverse teorie sull’origine 
dei terremoti e considera la teoria elettricista

la più valida per spiegare i terremoti 
accaduti  in Calabria

1783 

La casa baraccata nel progetto di Vivenzio

Guidoboni e Valensise, Atlante CNI, L’azzardo sismico delle città, Il Sud, 2022

I resti di una casa baraccata oggi  in Calabria 



1783
1784

Istruzioni per gli ingegneri commissionati in Calabria
Ø Scelta delle aree dove edificare rapporto fra geologia e  costruito;
Ø larghezza delle strade, se ne fissano le misure; 

Ø tipi e caratteristiche delle fondazioni ;
Ø case a un solo piano, al massimo due, secondo la larghezza delle strade; 

intelaiatura  interna  lignea ; 
Ø incatenamento delle travi dei solai ai muri portanti; 

Ø vietati  i tetti spingenti sui muri;  

Ø richieste «fasce di ferro da stringere ogni edificio in tutte le sue parti”;
Ø per gli edifici religiosi fu vietato costruire cupole e campanili. 

Il Governo Borbonico emanò le norme edilizie per la ricostruzione

Il disastro sismico come laboratorio di idee 
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fedelmente realizzata su disegno del principe Carlo Maria Carafa-
Branciforti, coadiuvato dal matematico e frate Michele La Fera. È 
un progetto di ricostruzione in cui la piazza, esagonale, è sovradi-
mensionata per un impianto inizialmente formato da quattro anelli 
di isolati e sei borghi periferici, composti a loro volta da quattro 
isolati e piccole piazze quadrangolari. La piazza centrale genera 
a sua volta sei strade radiali, in un insieme complessivo ispirato 
alle “città ideali” del Rinascimento (Fig. 6). La progettazione di 
Grammichele si discosta visibilmente dal modello che guida tutta 
la riedificazione dei centri distrutti dal terremoto, e costituisce un 
esempio unico nella progettazione delle rifondazioni. Infatti, la 
piazza centrale non Į più luogo degli edifici religiosi e baronali, ma 
piuttosto un terrain ǐagƴḛ su cui troneggia la monumentale croce 
forata visibile da qualsiasi punto delle vie radiali. L’eleganza della 
planimetria non smentisce la vocazione agricola degli abitanti, 
ravvisabile in una edilizia modesta. Dal 1720 in poi l͕aspetto del-
la piazza sarà definitivamente snaturato con la costruzione della 
chiesa Madre (1724͈17˦˥), dedicata a «an Michele Arcangelo, e del 
palazzo Giuratorio, riedificato poi a fine |ttocento come palazzo 
comunale.

Il Settecento:  
le città nella nuova razionalità illuministica 

Il XVIII secolo fu per il Sud un periodo di tragici eventi sismi-
ci. Si aprì con una impressionante sequenza di distruzioni: nel 
marzo 1702 fu colpito il territorio del Beneventano e dell͕Qrpinia 
settentrionale̴ nel 172˦  alermo e il suo territorio̴ nel marzo 1731 il 
Foggiano, e nel novembre dell͕anno successivo, 1732, ancora l͕Qrpi-
nia. Ql 20 febbraio 1743 fu colpito il «alento, e in particolare qardƀ. 
Questa tragica serie di terremoti fu quasi il “prologo” di quello che 
poi sarebbe accaduto in Calabria nel 1783: iniziata il ˥ febbraio e 
terminata a fine marzo, per generazioni questa sequenza sismica 
fu ricordata come il ǭagello̯ La sua straordinaria dimensione fu 
poi celebrata come il luttuoso passaggio da un indeterminato “evo 
antico” a un inizio della modernità, a causa della quasi completa 
distruzione del patrimonio edilizio storico architettonico della 
Calabria centrale e meridionale. 

Malgrado tutto, il Settecento è il secolo del rinnovamento cul-
turale, che con l’Illuminismo testimonia l’apparizione di nuove 
proposte teoriche legate alla critica della città come luogo del po-
tere economico e politico. La sperimentazione urbana di tipo ri-
nascimentale, fondata sull’elaborazione della città ideale, andava 
esaurendosi a favore di nuovi temi, ed entro un nuovo dibattito, 
sviluppato in un͕ottica di rinnovamento finalizzato alla necessità di 

Fig. 6
qianta urÅana di :rammicìeleș nuoŒo sito costruito dopo il terremto del ǠǥǨǢ ȧolio su 
tela ��AAA secȘș 9ondašione �alseccìiș qalaššo �uteraș qalermoȨȘ

un assetto urbanistico moderno e funzionale, all’insegna dell’utilità 
e della praticità. 

Dopo il terremoto del giorno 1 settembre 172˦,  alermo diventƀ un 
grande cantiere, ma non fu variata la sua planimetria; la città infatti 
continuƀ ad essere circoscritta nelle sue mura (Fig. 7). ea risposta 
sismica della città storica resta anche oggi dominata dalla presenza 
di due alvei ǯuviali colmati da terreno di riporto (su questi aspetti 
si veda la scheda relativa a Palermo, in questo volume). 

La transizione stilistica, ravvisabile nelle capitali dei Borbone 
di Spagna (Napoli e Madrid), o nei progetti per la ricostruzione di 
eisbona, colpita dal catastrofico terremoto del 17˥˥, o per la fonda-
zione di «an  ietroburgo (1703), costituisce l͕esemplificazione dei 
nuovi concetti di articolazione compositiva e di rifiuto della ridon-
danza decorativa. Le idee di una élite culturale, per lo più francese, 
inglese e italiana, si diǫondono facilmente, trovando in Francia un 
favorevole terreno di coltura nei circoli dei philosophes illuministi. In 
architettura si ripudiano le bizzarrie del barocco e del rococò, l’assenza 
di un preciso rapporto fra tipologia di facciata e articolazione interna, 
l’eccessiva decorazione sovrapposta alla struttura, a cui si rivendica la 
funzione portante e di protezione. La trattatistica, con Jean Luois de 
CordemoǗ (1714) e successivamente con Marc Antoine eaugier (17˥3), 
inǯuenzerà il pensiero europeo fino alla fine del secolo, in un nuovo 
atteggiamento critico dove l’architettura non è più libera invenzione 
artistica̰ ma risultato razionale di un preciso procedimento meto-
dologico. Il ritorno allo stile classico è di conseguenza il modello di 
riferimento della razionalità. L’antichità greca e romana è il metodo 
espressivo dell’arte e la filosofia e la ragione mirano ad aǫrancare le 
scienze fisiche dai vincoli del dogmatismo, depurando l͕architettura 
dalle corruzioni stilistiche che, come il barocco, il manierismo, il 
rococƀ, sono ormai definite come l͕estetica di un potere fondato 
sull’oppressione politica e religiosa. 

Ql dibattito sull͕architettura apre quindi il campo di verifica dei nuo-
vi parametri rapportati al problema urbano. Queste teorie rappre-
sentano un vero e proprio manifesto dell’urbanistica settecentesca in 
una complessiva revisione dei temi fondamentali dell’organizzazione 
urbana: dalla distribuzione delle acque, alla localizzazione dei cimiteri 
e degli insediamenti manifatturieri, fino allo smaltimento dei rifiuti e 
all’orientamento della rete viaria. È un nuovo Ŀƴmƴs culturale, su cui si 
articolerà anche l’intervento governativo degli ingegneri napoletani 
venuti in Calabria a seguito della catastrofe del ˥ febbraio 1783.

Va ricordato che le planimetrie delle città da rifondare furono 
redatte in maggioranza da architetti e tecnici militari: sono strut-
ture quadrangolari che sulle linee del castrƴm militare ripropon-
gono, tra non poche incomprensioni con la popolazione, le città da 
rifondare su un nuovo sito (Fig. 8).

Come è noto, sotto la direzione di Francesco Pignatelli, vicario 
del viceré, e degli ingegneri militari Antonio Winspeare e Antonio 
La Vega, si attuò un processo di progettazione della ricostruzione 
che per la vastità dell’intervento costituisce un ƴnicƴm per l’Italia e 
per l’Europa. La fondazione quasi contemporanea di un consistente 
numero di città riveste quindi un particolare significato, trattandosi 
di una prassi piuttosto inconsueta nel mondo occidentale, dove la 
maggiore esperienza di riferimento si può forse ascrivere alla eegge 
Ęelle QnĘiḛ emanata nel 1˥73 da Filippo QQ di «pagna: questa fu la 
prima legge urbanistica dell’età moderna̰ che vide la rigorosa appli-
cazione dei nuovi criteri in centinaia di casi dell’America centrale 
e meridionale. Proprio in quel nuovo mondo, da eƴropeizzare, si 
imposero le “scacchiere” delle planimetrie, basate su un andamento 
uniforme con strade rettilinee che formano isolati quadrati, intorno 
a una grande piazza su cui aǫacciano la chiesa, il palazzo di città, 
le case dei mercanti e dei coloni più ricchi.

Nel Sud dell’Italia, l’ortogonalità dei tracciati costituisce il pa-
radigma su cui si sviluppano i primi insediamenti di fortuna dopo 
un terremoto distruttivo, a cui spesso fanno seguito i baraccamenti. 
In epoca moderna le nuove strutture urbane assumono un’articola-
zione planimetrica a “scacchiera” più o meno articolata, secondo la 
dimensione demografica dell͕abitato. ¸ali regole derivavano dalla 
tradizione medievale di città fondate nel XIII - XIV secolo (come 
le bastides francesi e le poblaciones spagnole), successivamente ela-
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borate dalla cultura rinascimentale dei ¸rattati e dei  rincipii sulla 
«regolarità geometrica», rivitalizzate dalla cultura illuministica; re-
gole che furono applicate sistematicamente anche in Calabria dopo 
il terremoto del 1783. «ono modelli urbani più o meno diversificati, 
che interpretano le regolarità geometriche e che per lo più sono 
strutturati intorno a una piazza centrale, che spesso si evolve con 
altrettante piazze simmetricamente poste al centro dei quadranti. 

Il caso precedente delle fondazioni barocche della Sicilia orien-
tale, successive alle distruzioni del 1˦˩3, ma soprattutto i progetti 
per eisbona, realizzati dopo il terremoto del 17˥˥, aprono un nuovo 

approccio nell’intervento urbanistico ricostruttivo: in particolare, 
il nuovo  iano di eisbona ͊ genuino prodotto del pensiero Qllumini-
sta – redatto dall’ingegnere militare Eugenio dos Santos de Carvalho 
(«ica, 1˩˩2), nasce da una serie di indicazioni di carattere generale 
riguardanti l’igiene e il decoro cittadino: si intendeva realizzare un tes-
suto edilizio articolato su due tipologie di isolati variamente orientati, 
che si arricchisce della presenza del  asseio  ǀblico̰ ispirato alle teorie 
dell’abbellimento urbano, nate con l’Illuminismo, e al prototipo della  ƴb-
blica  asseggiata  ̰anche questa adottata nei diversi progetti di cittĆ nƴoǐe 
pianificati dal governo borbonico dopo i terremoti della Calabria del 1783.

Le misure di ordine tecnico saranno da allora in poi prece-
dute da particolari criteri-base adottati per la scelta di un nuovo 
sito, rispondenti a precisi parametri ambientali e soprattutto a 
una regolamentazione: le modalità di un intervento organico e 
ƴniķicante di fondazione delle nuove città furono riassunte nelle 
Istruzioni Reali, anche dette Normative Pignatelli. Il disegno dei 
nuovi schemi urbanistici si fondò dunque sulla moltiplicazione 
di un modulo regolare per linee parallele e aĘ angoli retti declinato 
sul paradigma ortogonale del Cardo e del Decumano, propri del 
modello urbanistico romano. 

¸ra i tecnici della ricostruzione del 1783 spicca la figura dell͕ar-
chitetto Vincenzo Ferraresi: considerato l’ispiratore dei piani di 
fondazione, è certamente colui che ne eseguì la maggior parte (Mi-
leto, S. Eufemia di Sinopoli, Bagnara, Borgia, Cortale). Personalità 
emergente nel gruppo di progettazione, Ferraresi redige i suoi piani 
urbanistici attraverso risoluzioni particolari, dove la frammentazio-
ne dell’impianto matrice utilizza l’irregolaritĆ, utile all’adattamento 
con le preesistenze e la morfologia del territorio. Egli spezza la 
rigidità della pianta a scacchiera, utilizzata dai tecnici militari, e 
rende eccentrici i suoi progetti che, irregolari nella forma, rispettano 
regolarmente la sostanza gerarchica degli spazi, mettendo in atto 
i punti fondamentali delle sue progettazioni: facilità negli accessi, 
distribuzione planimetrica variamente articolata, diversificazione 
del decoro edilizio di facciata per evitare la monotonia dei diversi 
quartieri. Complessivamente Ferraresi dimostra di conoscere le 
teorie dell’abbellimento e con poca originalità mette in pratica la 
bizzarria auspicata dai trattatisti francesi, in un processo di assi-
milazione generale dove ogni nuova teoria o corrente di pensiero 
è ͊ più che interpretata ͊ spesso integralmente riprodotta. 

La geometria delle cittĆ nƴoǐe della Calabria è comunque la 
partitura ideale su cui l͕architetto identifica e omologa la presenza 
di un elemento comune che, nell’articolazione del verde pubblico, 
segna l’aspetto più originale e innovativo. Il nuovo piano per la 
ricostruzione di £eggio Calabria dopo il terremoto del 1783 (Fig. ˩ ), 
elaborato dall’ingegnere militare Giovambattista Mori, direttore del 
£ipartimento di £eggio, rettifica con decisione l͕antico assetto della 
città murata, malgrado i forti limiti rappresentati dalla morfologia 
del luogo: la presenza di due torrenti, a nord e sud dell’ambito ur-
bano, le colline ad est, il mare ad ovest. L’area destinata allo spazio 
urbano era quindi inclusa nello spazio semi rettangolare parallelo 
all’arenile. Le nuove isole urbane saranno forzatamente articolate in 
un reticolato ortogonale, fatta eccezione per gli isolati a sud, dove si 
assumono curvature che ricalcano il diverso andamento del tessuto 
edilizio, a sua volta fortemente condizionato dalla presenza di an-
tiche emergenze, come il Castello, destinato a polveriera e carcere, 
o la cattedrale, che con l’orientamento a nord-est di derivazione 
normanna, scandisce un diverso ritmo nell’attigua maglia urbana. 

Il fronte rivolto a mare è protetto da una “banchetta per ga-
rantire le abitazioni dagli insulti del mare”, come indicato sulla 
planimetria pubblicata da Giovanni Vivenzio nel 1787. Ql fronte delle 
case allineate sulla marina, scandito dalle cinque trasversali più 
importanti, è costituito da una linea dove si elevano le architetture 
di maggiore pregio; questo rappresenta l’aspetto privilegiato dall’ar-
chitetto nello sforzo di emulare la famosa Palazzata messinese e nel 
tentativo di ricostituire anche un rapporto fra la città e il mare. La 
 alazzina di Reggio Calabria fu iniziata con i fondi della Cassa Sacra 
sulla spinta di una nuova ristrutturazione urbana e fu palesemente 
condizionata dall’analoga soluzione adottata da Giacomo Minutolo 
per Messina. Su scala decisamente maggiore, questo geniale archi-
tetto urbanista rielaborò la settecentesca  alazzata, detta anche 
¸eatro oarittimo, come elemento urbano di primaria importanza 

Fig. 7
qianta della citt¾ di qalermo con lȸindicašione degli edifici puÅÅlici ȧpalašši e cìieseȨ 
danneggiati dal terremoto del ǠǦǡǥȚ la ricostrušione lasciĚ inalterata la pianta urÅana 
ȧwtaatsÅiÅliotìeā di �erlinoȚ in :uidoÅoni e Tariottiș ǠǨǨǨș pȘǦǥȨȘ

Fig. 8
Agnašio wtile e �niello �ataneoȚ Calabria, carta generale dei 21 laghi formatisi con i 
terremoti del 1783ț sono eŒidenti in nero i centri riåondati dai militari ÅorÅonici nella 
tradišionale åorma a scaccìiera ȧ�iŒenšioșǠǦǧǦȨȘ
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Paesi nuovi, rifondati dai militari secondo l’impianto degli accampamenti militari . Anche Reggio Calabria fu ridisegnata.35

oltre che come elemento distintivo dell’intera città. Per ciò che 
riguarda Reggio, il più modesto fronte a mare nasce dall’esigenza 
di abbattere le mura urbiche e di stabilire al contempo un inedito 
rapporto con il mare. L’asse su cui si decide di articolare il progetto 
risulta ricostruito in prossimità delle antiche mura urbiche, dunque 
ƕńƴƬƬűƠƬűͭôƘƘğƬƘôƬűͭƘńƠƕğƬƬűͭôśśô śͭńŦğôͭĘńͭđűƠƬô̴ͭƴŦôͭƠđğśƬôͭǮŦôśńǡǡôƬôͭ
a fornire al nuovo centro urbano quel carattere aperto e integrato 
đűŦ ńͭśͭƬğƘƘńƬűƘńűͭđĿğ ńͭͭđűŦĘńǡńűŦôŤğŦƬńͭƬűƕűĸƘôǮđńͭƕôƘğǐôŦű ńͭŦǐğđğͭ
negargli a causa della morfologia del terreno, che circoscriveva lo 
spazio urbano tra due torrenti, il mare e le colline dell’entroterra.

�ͭoğƠƠńŦô̲ͭđűśƕńƬôͭĘôńͭƬğƘƘğŤűƬńͭĘğśͭˡ˧˨ˣ̲ͭŤôśĸƘôĘűͭśôͭƕƘńŤôͭ
impressione di distruzione totale si contarono danni decisamente 
più contenuti di quanto non se ne fossero lamentati a Reggio e nel 
ƘğƠƬűͭĘğśśôͭ�ôśôĐƘńô̱ͭqƴŤğƘűƠńͭğĘńǮđńͭńśśğƠńͭűͭƠűśűͭƕôƘǡńôśŤğŦƬğͭ
danneggiati indicarono poi le coordinate per una ricostruzione 
đĿğͭ͊ͭƠğƕƕƴƘͭƬôƘĘńǐôŤğŦƬğ̲ͭôͭđôƴƠôͭĘńͭƕűśğŤńđĿğͭğͭƘńƬôƘĘńͭĐƴ-
ƘűđƘôƬńđńͭ͊ͭƘńôĐńśńƬò la città con un’idea progettuale fondata sul 
ƕƘğğƠńƠƬğŦƬğͭ͂ ôƠƠôśôđƗƴô̲ͭˢˠˠ˧̱̓ͭ

qğśͭŦűǐğŤĐƘğͭˡ˧˨ˣͭśôͭEńƴŦƬôͭŦôƕűśğƬôŦôͭńŦđôƘńđò l’ingegnere 
Gianfrancesco Arena di redigere il  ńôŦűͫ¿ƘĐôŦńƠƬńđű di Messina; i 
punti fondamentali furono il mantenimento dell’antica viabilità 
ğŦƬƘűͭńͭƗƴôśńͭƠńͭğƘôŦűͭƠôśǐôƬńͭĸśńͭğĘńǮđń̲ͭğͭśôͭđƘğôǡńűŦğͭĘńͭŦƴűǐńͭôƠƠńͭ
perpendicolari, che potevano fungere anche da vie di fuga verso il 
ģ̆ôƬƘűͭoôƘńƬƬńŤű̱ͭeôͭƘńğĘńǮđôǡńűŦğͭĘğśśôͭŦƴűǐôͭ ôśôǡǡôƬô̲ͭđűŦͭśôͭ

retrostante via Ferdinanda, costituì l’aspetto principale del Piano, 
che fondava le sue linee direttrici sulla città esistente. Emergenza 
ôƘđĿńƬğƬƬűŦńđôͭđűƠƬƘƴńƬôͭôśśôͭǮŦğͭĘğśͭáÛQͭƠğđűśű̲ͭôͭƠğĸƴńƬűͭĘğśś͕ôĐĐôƬ-
timento delle mura urbiche, la Palazzata messinese ha rappresen-
tato per secoli la grandezza della città, crocevia del Mediterraneo 
ed elemento di forte impatto architettonico nella rappresentazione 
dello stretto rapporto tra la città e il mare. 

�śśôͭǮŦğͭĘğśͭƠğđűśű̲ͭŦğśͭˡ˧˩ˢ̲ͭś͕ńŤƕńğƬűƠôͭĘğƠđƘńǡńűŦğͭĘńͭEńƴ-
seppe Maria Galanti riassumeva lo stato della città di Reggio, 
paragonata a un « gran villaggio ma miserabile e rozzo », e in 
generale di tutta la Calabria meridionale, «paese squallidissimo 

ĘűǐğͭśğͭđńƬƬĆͭŦűŦͭƠűŦűͭđĿğͭǐńśśôĸĸṉ́͗ͭ¢ƴğƠƬôͭĘƴƘôͭôǫğƘŤôǡńűŦğͭ
đğƘƬńǮđôǐôͭƴŦôͭƠńƬƴôǡńűŦğͭĘńͭĘńǫƴƠôͭƕƘğđôƘńğƬĆ̲ͭŤôͭƠűƕƘôƬƬƴƬƬűͭ
di fallimento di quella generale riforma urbanistica concepita 
Ęôͭ ńĸŦôƬğśśńͭğͭƕűńͭ͒ƘğđśôŤńǡǡôƬô͓ͭŦğśͭˡ˧˨˧ͭĘôͭEńűǐôŦŦńͭÛńǐğŦǡńűͭ
nella sua QƠƬűƘńôͫĘĮͫƬƘğŤƴűƬń, tradottasi però in una irrisolta «cura 
ƘôĘńđôśğ͗ͭđĿğ̲ͭƠôđƘńǮđôŦĘűͭś͕ƴƬűƕńôͭĘğńͭŦƴűǐńͭƕńôŦńͭƴƘĐôŦńƠƬńđń̲ͭ
concedeva come unica soluzione il mantenimento in essere del 
patrimonio edilizio recuperabile. 

Il XIX secolo:  
ricostruzioni fra continuità e discordanze

Nelle regioni dell’Italia meridionale l’Ottocento mantenne sen-
ǡôͭđôŤĐńôŤğŦƬńͭƠńĸŦńǮđôƬńǐńͭśôͭƠńƬƴôǡńűŦğͭƕƘğĸƘğƠƠô̱ͭQśͭƕƘűĸğƬƬűͭ
ĘğǮŦńƬńǐűͭƘńĸƴôƘĘôŦƬğ śͭôͭƘńđűƠƬƘƴǡńűŦğͭĘńͭoğƠƠńŦô ķͭƴͭôƕƕƘűǐôƬűͭƠűśűͭ
ˢ˥ͭôŦŦńͭĘűƕűͭśğͭĘńƠƬƘƴǡńűŦńͭĘğśͭˡ˧˨ˣ̲ͭűƠƠńôͭŦğśͭˡ˨ˠ˨̲ͭğͭķƴͭƘğĘôƬƬűͭ
dall’ingegnere palermitano Giuseppe Marvuglia, sotto la direzione 
dell’abate Giacomo Minutoli. La ricostruzione procedette in un 
clima economico incerto, causato soprattutto dall’eliminazione 
ƕƘűĸƘğƠƠńǐôͭĘğśͭƕűƘƬűͭķƘôŦđű̲ͭđűŦđśƴƠôƠńͭŦğśͭˡ˨˨˨̱ͭ

qğśͭˡ˨˦ˠͭķƴͭńŦĘğƬƬűͭƴŦͭđűŦđűƘƠűͭƕğƘͭŤűĘńǮđĿğͭğͭôĘôƬƬôŤğŦƬńͭ
ĘńͭğĘńǮđń̴ͭŤôśĸƘôĘűͭƬƴƬƬű̲ͭśôͭđńƬƬĆͭĘńͭoğƠƠńŦôͭŦűŦͭķƴͭńŦͭĸƘôĘűͭĘńͭ
recepire i nuovi stilemi e le nuove tecnologie, che per esempio a 
 ôśğƘŤűͭƕƘńŤğĸĸńôƘűŦűͭŦğśś͕űƕğƘôͭĘńͭ-ƘŦğƠƬűͭ�ôƠńśğͭ͂ˡ˨˥˧͈ˡ˩ˣˢ̲̓ͭ
famoso rappresentante del modernismo internazionale e dello stile 
Liberty. La ricostruzione di Messina si protrasse per il tutto il XIX 
secolo e fu ancorata soprattutto a interventi di ricucitura del tessuto 
edilizio, secondo le linee del  ńôŦűͫĘńͭ�ƘğŦô̲ͭƕğƘͭśűͭƕńǀͭǮŦôśńǡǡôƬűͭ
a interventi di prevenzione antisismica nel rispetto della struttura 
urbana preesistente. La “metabolizzazione” di nuovi modelli non si 
ôƬƬƴƀͭôͭđôƴƠôͭĘğś ƬͭğƘƘğŤűƬűͭĘğśͭl ˩ˠ˨̲ͭđĿğͭđôŦđğśśò poi tragicamente 
ogni riferimento alla città post-settecentesca. 

eğͭǐńđğŦĘğͭƕűśńƬńđĿğͭĘğƬğƘŤńŦôƘűŦűͭƴŦͭƕƘğđńƠűͭƘńǯğƠƠűͭôŦđĿğͭ
Ơƴś śͭńŦĸƴôĸĸńűͭôƘđĿńƬğƬƬűŦńđű̲ͭĘğǮŦńƬű ńͭŦͭĘƴğͭđűƘƘğŦƬńͭĐğŦͭĘńƠƬńŦƬğ̳ͭ
nei primi decenni del secolo XIX vi fu una chiara ispirazione a 
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modelli classici, che cedettero successivamente il posto a quelli 
neo-rinascimentali, contrassegnati da progetti che esprimevano 
il decoro borghese, simbolo delle aspirazioni e della crescen-
te affermazione della nuova classe imprenditoriale del Sud. Si 
può dire che l’urbanistica conobbe un periodo di grande fervore 
attraverso l’opera di rifondazione di molti centri abitati, anche se 
śôͭƘńśğǐôŦǡôͭķűƘŤôśğͭĘğĸśńͭńŦƬğƘǐğŦƬńͭŦűŦͭķƴͭ͊ͭƕğƘͭńͭƕƘğĘğƬƬńͭŤűƬńǐńͭ
͊ͭôśś͕ôśƬğǡǡôͭĘğśśôͭǐôƠƬńƬĆͭĘğśśğͭƘğôśńǡǡôǡńűŦṉ́

La cronologia degli avvenimenti sopra richiamati rende oggi più 
comprensibile come il disastro sismico della Basilicata e del saler-
ŦńƬôŦűͭĘğśͭˡ˦ͭĘńđğŤĐƘğͭˡ˨˥˧ͭôǐğƠƠğͭôđđğŦƬƴôƬűͭńśͭƗƴôĘƘűͭĘńͭŤôƘ-
ginalità e di precarietà economica in cui si iscrive tale terremoto. 
Anche in quel caso non fu progettata alcuna azione di ricostruzione 
né durante l’amministrazione borbonica, né pochi anni dopo con 
il nuovo Regno d’Italia (si veda in questo volume la scheda relativa 
ôśͭƬğƘƘğŤűƬűͭĘğśͭˡ˨˥˧̱̓

qğśͭˡ˨˧ˠͭķƴͭǐôƘôƬôͭśôͭśğĸĸğͭđĿğͭńƠƬńƬƴńǐôͭƕğƘͭńśͭŦƴűǐűͭ£ğĸŦűͭ
d’Italia il primo �ôƬôƠƬűͫEğűŤğƬƘńđűͫ ôƘƬńđğśśôƘğ, fissando dei 
criteri comuni sia per gli aggiornamenti delle mappe urbane 
esistenti, sia soprattutto per la redazione delle nuove. Attivato nel 
ˡ˨˧˨̲ͭńśͭ�ôƬôƠƬűͭ ôƘƬńđğśśôƘğͭ¿ƘĐôŦűͭƘôƕƕƘğƠğŦƬôͭńśͭƕƘńŤűͭğƕńƠűĘńűͭ
di rilevazione geometrica delle aree urbane a scala regionale. Le 
ŤńƠƴƘôǡńűŦńͭğǫğƬƬƴôƬğͭƠƴśͭđôŤƕűͭƘôƕƕƘğƠğŦƬôŦűͭśôͭƕƘńŤôͭƬğƠƬńŤű-
nianza urbanistica realmente attendibile sullo stato di luoghi. Per-
maneva l’obiettivo di riorganizzare il sistema tributario, al fine 
di conseguire un’equa ripartizione dell’imposta fondiaria nelle 
province del nuovo Regno d’Italia. La molteplicità di cambiamenti 
che ha contrassegnato il XIX secolo ha come conseguenza un’ampia 
e multiforme produzione artistico-culturale; ma mentre Napoli, in 
ƕôƘƬńđűśôƘğ̲ͭűǫƘğͭƴŦͭđűŦƬƘńĐƴƬűͭŤűśƬűͭńŦƬğƘğƠƠôŦƬğ̲ͭśğͭđűŦĘńǡńűŦńͭ
complessive delle province meridionali presentano in maniera 
drammaticamente esplicita un ritardo economico e culturale che 
ƠńͭŤôƬğƘńôśńǡǡôͭŦğśśűͭƠƬôƬűͭǮƠńđűͭĘńͭśƴűĸĿń̲ͭôŦđűƘôͭĘńƠƠğƠƬôƬńͭĘôĸśńͭ
eventi sismici dei decenni precedenti e da mancate riforme. 

Il XX secolo:  
ricostruzioni fra conservazione  

e negazione della memoria

QśͭqűǐğđğŦƬűͭƠńͭôƕƘŏͭƕğƘͭśôͭ�ôśôĐƘńôͭđűŦͭƬğƘƘğŤűƬńͭĘńƠôƠƬƘűƠṉ́ͭQśͭ˧ͭ
ƠğƬƬğŤĐƘğͭˡ˩ˠ˥ͭķƴͭđűśƕńƬôͭśôͭƕôƘƬğͭđğŦƬƘű͈ƬńƘƘğŦńđôͭĘğśśôͭƘğĸńűŦğ̲ͭ
tra CosenzaͮğͮqńđűƬğƘô̴ͭĘƴğͭôŦŦńͭĘűƕű̲ͭŦğśͭˡ˩ˠ˧̲ͭķƴͭđűśƕńƬűͭDğƘƘƴǡ-
ǡôŦű̲ͭƠƴśśôͭđűƠƬôͭŕűŦńđôͭĘğśͭƘğĸĸńŦű̳ͭƗƴğƠƬńͭĘƴğͭƬğƘƘğŤűƬńͭĿôŦŦűͭ
rappresentato quasi il prologo della catastrofe che avrebbe colpito 
ś͕ôƘğôͭĘğśśűͭ«ƬƘğƬƬűͭś͕ôŦŦűͭƠğĸƴğŦƬğ̲ͭŦğśͭˡ˩ˠ˨̲ͭđűŦͭśğͭƠƴğͭƕƘńđńƕôśńͭ
città, Messina e Reggio Calabria, tragicamente azzerate. 

¢ƴğśśűͭđĿğͭôđđôĘğͭôśś͕ôśĐôͭĘğśͭˢ˨ͭĘńđğŤĐƘğͭˡ˩ˠ˨ͭĮͭś͕ğǐğŦƬűͭđĿğͭ
ôƠƠńğŤğͭńśͭĘńƠôƠƬƘűͭĘğśͭˡ˧˨ˣͭĿôͭķűƘƠğͭƠğĸŦôƬűͭĘńͭƕńǀͭś͕ńŤŤôĸń-
nario collettivo di chi, sopravvissuto alle scosse e al successivo 
maremoto, continuò a portare per sempre il segno indelebile di 
una esistenza divisa tra “il prima” e “il dopo”. La catastrofe del 
ˡ˩ˠ˨̲ͭƗƴôŦƬńǮđôƬôͭńŦͭűśƬƘğͭśğͭ˩ ˥̱ˠˠˠͭǐńƬƬńŤğͭğͭńŦͭƴŦͭĘôŦŦűͭğđűŦű-
ŤńđűͭđűŤƕśğƠƠńǐűͭƕôƘńͭôͭđńƘđôͭ˥ˠˠͭŤńśńűŦńͭĘńͭśńƘğͭĘğśͭƬğŤƕű̲ͭôśǡôͭ
impietosamente il velo sulla precarietà dell’organizzazione statale e 
ƠƴśśôͭĘńǬđűśƬĆͭĘğśͭEűǐğƘŦűͭEńűśńƬƬńͭĘńͭôƘĸńŦôƘğ ś͕ͭğŦƬńƬĆͭĘğśͭĘńƠôƠƬƘű̱

qğńͭƕƘńŤńͭĸńűƘŦńͭĘğśͭĸğŦŦôńűͭˡ˩ˠ˩ͭƠńͭŤńƠğͭńŦͭŤűƬűͭśôͭŤôđ-
china legislativa e furono varati numerosi provvedimenti di 
legge finalizzati esclusivamente alla ricostruzione dei centri 
distrutti. Tra i provvedimenti di natura urbanistica successivi alla 
fase dei baraccamenti, l’adozione dei  ńôŦńͫ ôƘđğśśôƘńͫĘńͫ-ƠƕƘűƕƘńű 
ķƴͭńśͭƕƘűǐǐğĘńŤğŦƬű͈ĐôƠğͭƕğƘͭśğͭŦƴűǐğͭğĘńǮđôǡńűŦńͭĘğśśôͭƕƘűǐńŦđńôͭ
Ęńͭ£ğĸĸńűͭ�ôśôĐƘńô̳ͭƠńͭǐğĘôͭƴŦͭğƠğŤƕńűͭŦğśśôͭDńĸ̱ͭˡˠ̱ͭ�ƬƬƘôǐğƘƠűͭśôͭ
nascita dei nuovi quartieri si crearono così i presupposti per un 
nuovo panorama urbano, articolato sulla monotonia ortogonale 
derivata dai baraccamenti e dalle tendopoli. 

eôͭĘńǐğƘƠńǮđôƬôͭƠƬƘƴƬƬƴƘôͭƬğƘƘńƬűƘńôśğͭĘğńͭĘƴğͭǐğƘƠôŦƬńͭĘğśśűͭ
Stretto non produce risoluzioni comuni, ma piuttosto la facies dei 
ǐôƘńͭđğŦƬƘńͭƠńͭŤűĘńǮđôͭƕƘűƕűƘǡńűŦôśŤğŦƬğͭôśśôͭđƘğƠđńƬôͭĘğńͭŦƴűǐńͭ
ambiti che i successivi «Piani Regolatori e di Ampliamento» me-

1857 

1908 
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tabolizzeranno nel tessuto dei nuclei originari, rimasti pressoché 
immutati nell’articolazione dell’impianto. Gli antichi aggregati 
edilizi, quando non completamente distrutti, divengono infatti og-
getto di un’azione riabilitativa, in cui i provvedimenti più frequenti 
riguardano la razionalizzazione della rete idrica e fognaria (spes-
so frammentaria o del tutto inesistente), la ristrutturazione delle 
tipologie edilizie preesistenti (quelle pubbliche a esclusivo onere 
dello Stato), e il miglioramento dei percorsi viari interni: aspetto 
questo di reiterata e vitale importanza per la modernizzazione 
ĘğśśôͭƕƘűǐńŦđńô̲ͭđĿğͭĸńĆͭŦğśͭˡ˨˦˨ͭğƘôͭƠƬôƬűͭűĸĸğƬƬűͭĘńͭƴŦôͭƕƘűƕű-
sta parlamentare per convertire in legge l’obbligo per i Comuni di 
provvedere alla costruzione e sistemazione delle strade comunali.

L’intervento di riassetto sui nuovi ambiti amministrativi si ar-
ticola generalmente nella ricucitura delle smagliature di margine 
e nella razionalizzazione dell’orditura delle isole urbane destinate 
all’edilizia economica su progetti del Genio Civile. Erano previste 
due tipologie edilizie: case in lineaͭ͂ğĘńǮđńűͭôͭĘƴğͭƕńôŦńͭķƴűƘńͭƬğƘƘôͭ
đűŦͭƠđôśôͭđűŤƴŦğͭƕğƘͭƗƴôƬƬƘűͭôƕƕôƘƬôŤğŦƬń̓ͭğͭ͊ͭŦğśśğͭƠűśƴǡńűŦńͭ
ôĐńƬôƬńǐğͭƕńǀͭŤűĘğƠƬğͭ͊ͭğĘńǮđńͭa schiera, monofamiliari, a piano 
terreno. Per tutto l’arco degli anni Trenta del Novecento queste 
tipologie caratterizzarono i nuovi quartieri sorti con i moderni 
criteri strutturali, derivati dall’impiego su vasta scala del cemen-
to armato, il materiale edilizio per eccellenza del XX secolo; un 
materiale già moderatamente impiegato nei cordoli che legavano 
ńͭƕƘńŦđńƕôśńͭğĘńǮđńͭđôśôĐƘğƠńͭpostͭ ƬğƘƘğŤűƬűͭĘğśͭˡ˩ˠ˥̲ͭôŦđĿğͭƠğͭ
ƕğƘƠńƠƬğǐôͭś͕ƴƬńśńǡǡűͭĘğśͭśğĸŦűͭğͭĘğśͭƕńğƬƘôŤğ̲ͭƠńôͭƕğƘͭśôͭĘńǬđűśƬĆͭ
di trasporto del cemento dal nord dell’Italia, sia per la carenza di 
maestranze capaci di usarlo correttamente.

�ńͭǮŦńͭĘğńͭƕƘńŦđńƕńͭƠƴͭđƴńͭķƴͭĐôƠôƬôͭśôͭƘńđűƠƬƘƴǡńűŦğͭpost ˡ˩ˠ˨ͭ
furono determinanti le Norme tecniche e igieniche obbligatorie 
ƕğƘͭśğͭƘńƕôƘôǡńűŦń̲ͭƘńđűƠƬƘƴǡńűŦń̲ͭğͭŦƴűǐğͭđűƠƬƘƴǡńűŦńͭĘğĸśńͭğĘńǮđńͭ
ƕƴĐĐśńđńͭğͭƕƘńǐôƬńͭğŤôŦôƬğͭĘôśͭ£ğĸńűͭ%ğđƘğƬűͭŦ̱ˡ˩ˣͭĘğśͭˡ˨ͭôƕƘń-
śğͭˡ˩ˠ˩̱ͭ ğƘͭśôͭŦƴűǐôͭğĘńśńǡńôͭƠńͭśńŤńƬôƘűŦűͭśğͭôśƬğǡǡğͭôͭˡˠͭŤğƬƘńͭ
ğͭƠńͭđűŦƠğŦƬŏͭś͕ğĘńǮđôǡńűŦğͭƕğƘͭĘƴğͭƠűśńͭƕńôŦńͭķƴűƘńͭƬğƘƘô̱ͭqğĸśńͭ
ôŤĐńƬńͭĘńͭŦƴűǐôͭğĘńǮđôǡńűŦğͭśôͭśôƘĸĿğǡǡôͭƠƬƘôĘôśğͭŤńŦńŤôͭķƴͭĘńͭ
ˡˠͭŤğƬƘń̲ͭĘğƬğƘŤńŦôƬôͭĘôͭƴŦͭƘôƕƕűƘƬűͭƬƘôͭôśƬğǡǡôͭĘğĸśńͭğĘńǮđńͭğͭ
larghezza stradale. In particolare, nel caso dell’edilizia economica 
le caratteristiche architettoniche dettate dal Regolamento si carat-
terizzarono per la semplicità, ma non mancarono elementi quali 
modanature, fregi decorativi, basamenti, marcapiani e cornicioni, 
ƠƕğƠƠűͭğŦķôƬńǡǡôƬńͭĘôśśôͭƕƘğƠğŦǡôͭĘńͭđğƘôŤńđĿğͭƕűśńđƘűŤğͭđĿğͭ͊ͭ
Ŧğśś͕ôŤĐńƬűͭĘğśśôͭǐűśƴƬôͭŤűĘğƠƬńôͭ͊ ͭğǐńĘğŦǡńôǐôŦűͭđűŤƴŦƗƴğͭƴŦôͭ
đƴƘôͭƕƘűĸğƬƬƴôśğ̱ͭ-ĘńǮđńͭƕğƘśűƕńǀͭôͭƕńôŦƬôͭƘğƬƬôŦĸűśôƘğ̲ͭđűŦͭôđđğƠƠńͭ
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da Guidoboni E. e Ferrari G. (a cura di)  1986
 Il terremoto di Rimini e della costa romagnola: 25 dicembre 1786.  Analisi e interpretazione. Regione E-R.

La risposta della scienza:
 la teoria elettricista
le Torri “paraterremoto”

La risposta degli ingegneri e degli architetti:
 PERIZIE  parallele di  Giuseppe Valadier e di  Camillo Morigia:

 l’analisi dei danni casa per casa  

–  tecniche costruttive scadenti
– eccessivo risparmio sui materiali  

– danni mal riparati del terremoto del 1672.

la società si interrogò:  perché tanti  danni ?1786



Rimini: un bilancio storico

La città, importante centro storico e turistico, 
ha oggi circa 150.000 residenti, ma in estate le 

presenze sono quadruplicate.

Circa dieci anni dopo il terremoto del 1916, la 
città fu classificata sismica (norme del 1909), poi 

fu declassificata dal 1938 al  1983. La maggior 
parte dell’edilizia è stata costruita senza norme; 

quasi il 50% è in laterizio.

Atlante, Centro e Nord, 2023, pp. 377-388

1308 1672 1786 1875 1916

1916

Guidoboni e Valensise, Atlante CNI, 
L’azzardo sismico delle città, 

Il Centro  e il Nord, 2023.



22 agosto      terremoto di Norcia e della Valnerina  Io IX    M 5,8   

Nel 1860 furono emanate severe Normative per la ricostruzione di Norcia  e per 
l’espansione della città con un nuovo piano regolatore – il nuovo  Borgo Pio

Norme, progetto e raccomandazioni
 dell’architetto pontificio Luigi Poletti  

248

Fig. 4
Norcia: Nuova pianta urbana, 1860, progetto elaborato dopo il terremoto del 1859. Il 
ĨīďæÐĴĴď�ÌÐăăȸðĊæÐæĊÐīÐ�ĨďĊĴðťÆðď�Oķðæð�qďăÐĴĴð�ȧǠǦǨǡȭǠǧǥǨȨș�ķĊď�ÌÐð�ĨīðĊÆðĨ­ăð�ī­ĨĨīÐ-
sentanti del classicismo post-napoleonico in Italia, riguardava un nuovo quartiere 
di espansione della città di Norcia, posto fuori dalle mura medievali verso sud-est, 
ÌÐĊďĉðĊ­Ĵď��ďīæď�qðďș�ďĊďīÐ�Ìð�qðď�A�Ș�Aă�ĨīďæÐĴĴď�åķ�īðťķĴ­Ĵď�Ì­ă��ďĉķĊÐ�Ìð�UďīÆð­Ș

ğĘńǮđńͭƕƴĐĐśńđńͭğƘôŦűͭƠƬôƬńͭƘńƕôƘôƬṉ́ͭqğśͭˡ˧ˣ˦ͭķƴͭƘğƠƬôƴƘôƬôͭśôͭƬűƘƘğͭ
đńǐńđô̲ͭŦğśͭˡ˧˥ˠͭńśͭƕôśôǡǡűͭ�űŦƠűśôƘğ̱
%ôśͭđűŦƬűͭƬƘôƠŤğƠƠűͭĘôśͭƕƘğķğƬƬűͭĘńͭqűƘđńôͭôśͭđôƘĘńŦôśğͭEńƴƠğƕƕğͭ
£ğŦôƬűͭQŤƕğƘńôśń̲ͭƕƘğķğƬƬűͭĘğśśôͭ�űŦĸƘğĸôǡńűŦğͭĘğśͭ�ƴűŦͭEűǐğƘŦű̲ͭ
ƘńƠƴśƬôͭđĿğͭƬƘôͭńśͭĘńđğŤĐƘğͭˡ˧ˣˣͭğͭńśͭŦűǐğŤĐƘğͭˡ˧ˣ˥ͭķƴƘűŦűͭƠƕğƠńͭńŦͭ
ƬƴƬƬűͭˢ̱ˣˢˠͭƠđƴĘń̳ͭƬôśğͭƠűŤŤôͭğƘôͭƠƬôƬôͭƘńƕôƘƬńƬôͭŦğśśğͭƘńƕôƘôǡńűŦńͭ
ĘğśśğͭđĿńğƠğͭƕôƘƘűđđĿńôśńͭğǖƬƘô͈ƴƘĐôŦğͭğͭĘńͭôśđƴŦńͭƕôśôǡǡńͭƕƴĐĐśńđńͭ
ĘńͭqűƘđńô̱

1766ͭςͭˢˤͭĘńđğŤĐƘğͭςͭÛQͭ| IoͭÛQͭςͭoͭˤ̲˦ͭς
�ͭÛôśŦğƘńŦô

%ôŦŦńͭśğĸĸńͭĘńǫƴƠṉ́

1815ͭςͭˣͭƠğƬƬğŤĐƘğͭςͭÛQQͭ| IoͭÛQQQͭςͭoͭ˥̲˥ͭς
�ͭÛôśŦğƘńŦô

%ôŦŦńͭĘńǫƴƠń̲ͭđűŦƠńƠƬğŦƬńͭńŦͭśğƠńűŦńͭğͭĘńƠƠğƠƬń̴ͭđƘűśśôƘűŦűͭđôŤńŦń̲ͭ
ǐűśƬğͭğͭƕôƘƬńͭĘń ƬͭğƬƬń̲ͭğͭǐń ķͭƴƘűŦű śͭğƠńűŦńͭğͭđƘűśśńͭƕôƘǡńôśńͭĘńͭŤƴƘṉ́ͭoűśƬğͭ
ôĐńƬôǡńűŦńͭĘńǐğŦŦğƘű ńͭŦôĸńĐńśńͭƕğƘ ńͭśͭƕğƘńđűśűͭĘńͭđƘűśśń̲ͭđűƠƬƘńŦĸğŦĘűͭ

ƕôƘƬğͭĘğśśôͭƕűƕűśôǡńűŦğͭôͭƴŦͭƕƘűśƴŦĸôƬűͭƘńƕôƘűͭńŦͭđűƠƬƘƴǡńűŦńͭĘńͭ
ķűƘƬƴŦô̱ͭ�ŦđĿğͭńͭĸƘôŦĘńͭƕôśôǡǡńͭƕƴĐĐśńđńͭƠƴĐńƘűŦűͭĘôŦŦń̳ͭƘńƠƴśƬƀͭ
ƕğƘńđűśôŦƬğͭńśͭŤƴƘűͭğƠƬͭĘğśͭƕôśôǡǡűͭĘğńͭ�űŦƠńĸśńğƘń̲ͭƠĐńśôŦđńôƬűͭĘńͭ
űśƬƘğͭˣˠͭđŤͭ͂ƴŦͭƕôśŤűͭğͭŤğǡǡű̓ͭğͭķğƠƠƴƘôƬű̲ͭƕğƘͭśôͭđƴńͭƘńƕôƘôǡńűŦğͭ
ķƴͭƕƘğǐğŦƬńǐôƬôͭƴŦôͭƠƕğƠôͭĘńͭˡ˨ˣͭƠđƴĘṉ́ͭ�ƘűśśôƘűŦűͭƴŦôͭƕôƘƬğͭĘğśͭ
đűƘŦńđńűŦğͭĘğśͭƕôśôǡǡűͭ�ƕűƠƬűśńđű̲ͭ˦ ͭŤͭĘńͭŤƴƘńͭğƠƬğƘŦńͭğͭƕńǀͭĘńͭl ˡŤͭ
ôĸśńͭôŦĸűśńͭĘğńͭƬűƘƘńűŦń̴ͭƠńͭƠƕôđđƀͭƴŦͭôƘđűͭĘğśͭśűĸĸńôƬűͭĘğśͭđűƘƬńśğ̱ͭ
QśͭđűƠƬűͭĘğśśğͭƠűśğͭƘńƕôƘôǡńűŦńͭĘğśͭƕôśôǡǡűͭ�ƕűƠƬűśńđűͭğͭĘğśśğͭđĿńğƠğͭ
ķƴͭǐôśƴƬôƬűͭńŦͭˣ˦ˢͭƠđƴĘń̲ͭŤğŦƬƘğͭķƴƘűŦűͭđôśđűśôƬńͭńŦͭ˥˨˨ͭƠđƴĘńͭƕğƘͭ
ńͭĘôŦŦńͭôśśğͭôĐńƬôǡńűŦńͭƕƘńǐôƬğ̲ͭķƘôͭđńƬƬĆͭğͭđôŤƕôĸŦôͭđńƘđűƠƬôŦƬğ̱ͭ

1859ͭςͭˢˢͭôĸűƠƬűͭςͭIX | IoͭQáͭςͭoͭ˦̲ˠͭς
�ͭÛôśŦğƘńŦôͭ	

eôͭǐńűśğŦƬô ƠͭđűƠƠô̲ͭƕğƘđğƕńƬôͭĘğśśôͭĘƴƘôƬôͭĘń đͭńƘđôͭ˧ ƠͭğđűŦĘń̲ ğͭĐĐğ ğͭǫğƬƬńͭ
ĘńƠôƠƬƘűƠńͭôͭqűƘđńôͭğͭŦğśͭƠƴűͭđńƘđűŦĘôƘńű̱ͭqűƘđńôͭôǐğǐôͭƴŦôͭƕűƕűśô͈
ǡńűŦğͭĘńͭđńƘđôͭˤ̱˥ˠˠ͈˥̱ˠˠˠͭƘğƠńĘğŦƬń̳ͭŦğͭŤűƘńƘűŦűͭƕńǀͭĘńͭđğŦƬűͭğͭƴŦôͭ
ƠğƠƠôŦƬńŦôͭƘńŤôƠğƘűͭķğƘńƬṉ́
�ńͭķƴƘűŦűͭĸƘôǐńͭğĘͭğƠƬğƠńͭđƘűśśń̲ͭŦűŦđĿĠͭśôͭĘńƠƬƘƴǡńűŦğͭĘńͭĘƴğͭńŦƬğƘńͭ
ƗƴôƘƬńğƘńͭğĘńǮđôƬńͭƠƴśͭƕğŦĘńűͭƕűƠƬűͭôͭğƠƬͭĘğśśôͭđńƬƬĆ̲ͭśğͭđƴńͭđôƠğ̲ͭôĐńƬôƬğͭ
ĘôńͭđńƬƬôĘńŦńͭƕńǀͭƕűǐğƘń̲ͭķƴƘűŦűͭƕűńͭƘńƬğŦƴƬğͭĘńͭƕğƠƠńŤôͭđűƠƬƘƴǡńűŦğͭ
ĘôĸśńͭğƠƕğƘƬńͭĘğśͭƬğŤƕű̱ͭDƴͭĘôŦŦğĸĸńôƬôͭôͭĘńǐğƘƠńͭśńǐğśśńͭƬƴƬƬôͭś͕ğĘńśńǡńôͭ
ôĐńƬôƬńǐô̳ͭĘğśśğͭ˦˧˦ͭđôƠğͭĘńͭđƴńͭğƘôͭđűŤƕűƠƬűͭńśͭđğŦƬƘűͭĘńͭqűƘđńô̲ͭˡ˩˥ͭ
đƘűśśôƘűŦűͭđűŤƕśğƬôŤğŦƬğͭ͂ˢ˩Τ̲̓ͭˤˠ˥ͭƠƴĐńƘűŦűͭđƘűśśńͭƕôƘǡńôśńͭ͂˦ˠΤ̲̓ͭ
ğ śͭğͭƘğƠƬôŦƬńͭƠƴĐńƘűŦűͭĸƘôǐńͭĘôŦŦńͭ͂ ˡˡΤ̱̓ͭoűśƬğͭĘğśśğͭđôƠğͭƕôƘǡńôśŤğŦƬğͭ
đƘűśśôƬğͭĘűǐğƬƬğƘűͭğƠƠğƘğ ƠͭƴđđğƠƠńǐôŤğŦƬğͭĘğŤűśńƬğ̱ͭeğͭđôƠğͭĘń ƘͭğđğŦƬğͭ
đűƠƬƘƴǡńűŦğͭđĿğͭôǐğǐôŦűͭƴŦ͕ôśƬğǡǡôͭƠƴƕğƘńűƘğͭôńͭĘƴğͭƕńôŦńͭđƘűśśôƘűŦűͭ
đűŤƕśğƬôŤğŦƬğ̱ͭDƴƘűŦűͭƕôƘƬńđűśôƘŤğŦƬğͭĘôŦŦğĸĸńôƬńͭńͭƕńôŦńͭƕńǀͭôśƬńͭ
ĘğśśğͭđôƠğ̲ͭđĿğͭĘńǐğŦŦğƘűͭńŦôĐńƬôĐńśńͭğͭńśͭđƴńͭđƘűśśűͭđôƴƠƀͭƠƕğƠƠűͭśűͭ
ƠķűŦĘôŤğŦƬűͭĘğśͭƕńôŦƬğƘƘğŦű̱ͭ
eğͭđôƠğͭđĿğͭƠƴĐńƘűŦűͭńͭĘôŦŦńͭŤńŦűƘńͭķƴƘűŦűͭƗƴğśśğͭđĿğͭƠńͭƬƘűǐôǐôŦűͭ
ŦğśͭđğŦƬƘűͭĘğśśôͭđńƬƬĆͭğͭŦğśͭķűŦĘűͭǐôśśğ̲ͭđűƠƬƘƴńƬğͭƠƴͭƬğƘƘğŦűͭƬƴķôđğű̱ͭ<ͭ
ôƬƬğƠƬôƬűͭđĿğ ƠͭűśűͭƴŦͭğĘńǮđńűͭôĐńƬôƬńǐű̲ śͭôͭĘńŤűƘôͭĘğśͭŤôƘđĿğƠğͭ�ńƕƘńô͈
Ŧń̲ͭƘńŤôƠğͭƗƴôƠńͭńŦƬôƬƬű̱ͭQͭĘôŦŦńͭôͭqűƘđńôͭķƴƘűŦűͭđűŤƕśğƠƠńǐôŤğŦƬğͭ
ǐôśƴƬôƬńͭĘńͭđńƘđôͭˢˡˠ̱ˠˠˠͭƠđƴĘń̲ͭƴŦôͭđńķƘôͭôśƬńƠƠńŤô̱ͭ
QͭĸƘôǐńƠƠńŤńͭğǫğƬƬńͭĘğśͭƬğƘƘğŤűƬűͭķƴƘűŦűͭôŦôśńǡǡôƬńͭĘôͭƴŦôͭđűŤŤńƠ͈
ƠńűŦğͭĘńͭğƠƕğƘƬńͭńŦĸğĸŦğƘńͭńŦđôƘńđôƬńͭĘôͭ ńűͭQá̳ͭğƠƠńͭƘńśğǐôƘűŦűͭđĿğͭśğͭ
đôƠğͭôǐğǐôŦűͭŤƴƘńͭƠűƬƬńśńͭđűƠƬƘƴńƬńͭđűŦͭđńűƬƬűśńͭĘńͭǮƴŤğ̲ͭƠğŦǡôͭķôđđğͭ
ƕńôŦğͭôͭđƴń ƠͭńͭƕűƬğƠƠğͭôƬƬôđđôƘğ ńͭśͭđğŤğŦƬű̲ͭƕğƘƬôŦƬűͭğƘôŦű ƠͭśğĸôƬń ś͕ͭƴŦűͭ
Ęôśś͕ôśƬƘű̴ͭôǐğǐôŦűͭńŦűśƬƘğͭǐűśƬğͭƕğƠôŦƬńͭđűƠƬƘƴńƬğͭđűŦͭĸśńͭƠƬğƠƠńͭđńűƬƬűśńͭ
ńƘƘğĸűśôƘń̲ͭŤôśğ ńͭŦŦğƠƬôƬğͭŦğńͭŤƴƘńͭğ ƠͭğŦǡô śͭğĸôƬƴƘôͭôśđƴŦô̴ śͭğͭ͒ đôŤğƘğͭ
ôͭđôŦŦğ͓ͭ͂đűŦƬƘűƠűǬƬƬôƬƴƘğͭĘńͭđôŦŦƴđđńôƬűͭğͭĸğƠƠű̓ͭğƘôŦűͭƠƬôƬğͭƘğô͈
śńǡǡôƬğͭđűŦͭƕğƠôŦƬńͭôƘŤôƬƴƘğ̲ͭƴƬńśńǡǡôŦĘűͭĐôđđĿğƬƬğͭĘńͭķôĸĸńűͭôŦǡńđĿĠͭ
đôŦŦğ̲ͭğͭśğͭśűƘűͭńƘƘğĸűśôƘńƬĆͭğƘôŦűͭƠƬôƬğͭđűƕğƘƬğͭđűŦͭƕğƠôŦƬńͭńŦƬűŦôđńͭ
đĿğͭƠńͭƠƬôđđôǐôŦűͭķôđńśŤğŦƬğͭĘôśͭśğĸŦű̱ͭQͭƬğƬƬń̲ͭôͭƕôĘńĸśńűŦğͭƠğŦǡôͭńŦ͈
đôǐôśśôƬƴƘğ̲ͭğƘôŦűͭƠƕńŦĸğŦƬṉ́ͭ-ƘôŦűͭƠƬôƬńͭńŦűśƬƘğͭƴƬńśńǡǡôƬńͭđğŤğŦƬńͭĘńͭ
ƕğƠƠńŤôͭƗƴôśńƬĆ̲ ķͭôƬƬń đͭűŦ đͭôśđğͭŤôĸƘô ğͭ ôͭƘĸńśśűƠô ğͭ ńͭŤƕôƠƬôƬń đͭűŦ ƠͭôĐĐńôͭ
ƠđôĘğŦƬğ̱ͭDƴͭƘńśğǐôƬűͭđĿğͭśğͭđôƠğͭƕńǀͭĘôŦŦğĸĸńôƬğͭğƘôŦűͭƠƬôƬğͭƕƘűƕƘńűͭ
ƗƴğśśğͭĘńͭğĘńǮđôǡńűŦğͭƕńǀͭƘğđğŦƬğ̲ͭđűƠƬƘƴńƬğͭńŦͭŤűĘűͭńŦôĘğĸƴôƬű̱ͭ

Fig. 3
Norcia, terremoto del 22 agosto 1859: 
basilica di San Benedetto e, a sinistra, 
il palazzo comunale semi crollato, nella 
å­ĉďĮ­�åďĴďæī­ť­�ĮÆ­ĴĴ­Ĵ­�Ì­�tďÅÐīĴ�
Macpherson (conservata presso l’Isti-
tuto Centrale per il Catalogo).
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1859

Le Norme rese obbligatorie furono rifiutate dal Comune di Norcia e dai costruttori perché «impedivano la 
libera proprietà»; l’anno successivo, 1861, l’Umbria face parte del nuovo regno  d’Italia e furono abbandonate.



23 febbraio    Liguria occidentale   M 6,3   Io IX       siti 1.512
1887

Questo terremoto accelerò lo spostamento delle popolazioni dalle aree 
interne verso o sulla costa, con grave spopolamento o abbandoni di paesi, nonché 
con un sempre maggiore carico demografico proprio nei luoghi a più alta pericolosità sismica. 



1887 Sanremo: 
effetti di VIII MCS 

304

lare innumerevoli comignoli, tramezzi, volte e cornicioni, e causò 
đƘűśśńͭƕôƘǡńôśńͭńŦͭôśđƴŦğͭđôƠğ̴ͭŤűśƬńͭğĘńǮđńͭƘńƠƴśƬôƘűŦűͭńŦôĐńƬôĐńśń̲ͭńŦͭ
ƕôƘƬńđűśôƘğͭŦğśśôͭƕôƘƬğͭǐğđđĿńôͭĘğśśôͭđńƬƬĆ̲ͭĘűǐğͭśğͭđôƠğͭğƘôŦűͭķűŦĘôƬğͭ
ƠƴńͭǮôŦđĿńͭĘńͭƴŦôͭƘńƕńĘôͭđűśśńŦô̱ͭ�ń ķͭƴƘűŦűͭƗƴôƬƬƘű ķͭğƘńƬṉ́ͭ«ôŦƘğŤűͭğƘôͭ
già un rinomato centro di villeggiatura e anche nella stagione invernale 
űƠƕńƬôǐôͭŤűśƬűͭƬƴƘńƠƬń̲ͭƠűƕƘôƬƬƴƬƬűͭƠƬƘôŦńğƘń̲ͭđĿğͭķƴƘűŦűͭđűƠƬƘğƬƬńͭôĘͭ
ôĐĐôŦĘűŦôƘğͭĸśńͭôśĐğƘĸĿṉ́ͭ͂Dńĸ̱ͭˡ̓
%ƴğ đͭôŤƕôŦńśńͭĘğśͭ«ôŦƬƴôƘńűͭĘğśśôͭoôĘűŦŦôͭĘğśśôͭ�űƠƬô Ơͭń ƠͭƕôđđôƘűŦűͭ
ƬƘôƠǐğƘƠôśŤğŦƬğ̴ͭńŦͭƗƴğƠƬôͭđĿńğƠô̲ͭĸńĆͭĘôŦŦğĸĸńôƬôͭĘôśͭƬğƘƘğŤűƬűͭĘğśͭ
ˡ˨ˣˡ̲ Ơͭń Ơͭƕğǡǡƀ ƬͭƘôƠǐğƘƠôśŤğŦƬğ ńͭśͭđƴƕűśńŦűͭűƬƬôĸűŦôśğͭđĿğ ƠͭűƘŤűŦƬôǐôͭ
śôͭđƴƕűśô̱ͭqğśśôͭđĿńğƠôͭĘńͭ«ôŦͭEńƴƠğƕƕğͭƠńͭśğƠńűŦôƘűŦűͭĸśńͭôƘđĿńͭğͭśğͭ
ǮŦğƠƬƘğ̴ͭŦğśśôͭđôƬƬğĘƘôśğͭĘńͭ«ôŦͭ«ńƘű̲ͭƘńƠôśğŦƬğͭôśͭáQQQͭƠğđűśű̲ͭƠńͭƠƕôđđƀͭ
śôͭǐűśƬôͭđğŦƬƘôśğ̳ͭƗƴńͭķƴƘűŦűͭƘńśğǐôƬńͭŤűśƬńͭķğŦűŤğŦńͭĘńͭƘűƬôǡńűŦğͭĘńͭ
ƕńśôƠƬƘń̲ͭƠƬôƬƴğ̲ͭđƘűđńͭğͭĘńͭôśƬƘńͭğśğŤğŦƬńͭĘğđűƘôƬńǐṉ́
qğśśôͭƕôƘƬğͭűƘńğŦƬôśğͭĘğśś͕ôĐńƬôƬűͭŦƴŤğƘűƠńͭğĘńǮđńͭŦƴűǐńͭğ͔ͭŦűŦͭŤôśͭ
ķôĐĐƘńđôƬń͕ͭ͊ͭƠğđűŦĘűͭśğͭűƠƠğƘǐôǡńűŦńͭĘńͭQƠƠğśͭ͂ˡ˨˨˨̓ͭ͊ͭƕƘğƠğŦƬôǐôŦűͭ
śğƠńűŦńͭŦğśśğͭŤƴƘôͭŤôğƠƬƘğͭğͭŦğśśğͭǐűśƬğ̲ͭđűŦͭńͭƕôƘôƕğƬƬńͭƠƕôđđôƬńͭűͭ
ƠđƘűƠƬôƬń̲ͭńͭđűŤńĸŦűśńͭğͭśğͭĐôśôƴƠƬƘğͭđôĘƴƬṉ́ͭ
eğͭƘğƕśńđĿğͭĘğśͭˢˣͭķğĐĐƘôńűͭğͭśôͭķűƘƬğͭƠđűƠƠôͭĘğśͭĸńűƘŦűͭˡˡͭŤôƘǡűͭˡ˨˨˧ͭ
ôĸĸƘôǐôƘűŦűͭńͭĘôŦŦńͭôĸśńͭğĘńǮđṉ́

-ǫğƬƬńͭŦğśś͕ôŤĐńğŦƬğͭŦôƬƴƘôśğ
DƴͭƠğĸŦôśôƬűͭđĿğͭôͭ«ôŦƘğŤűͭƘńđűŤƕôƘǐğͭś͕ôđƗƴôͭńŦͭôśđƴŦńͭƕűǡǡńͭđĿğͭ
ğƘôŦűͭôƠđńƴƬƬńͭĘôͭŤűśƬńͭôŦŦń̲ ńͭŦͭôśƬƘń ś͕ͭôđƗƴô ƘͭôĸĸńƴŦƠğͭ˨ ˠ͈˩ˠͭđŤ ƠͭűƕƘôͭ
śôͭŦűƘŤô̱ͭ

EƘôǐńͭĘôŦŦńͭğͭôĐĐôŦĘűŦńͭŦğśͭƬğƘƘńƬűƘńűͭđűŤƴŦôśğ
qƴŤğƘűƠńͭƕôğƠń̲ͭűĸĸńͭķƘôǡńűŦńͭĘğśͭđűŤƴŦğͭĘńͭ«ôŦƘğŤű̲ͭƠƴĐńƘűŦűͭ
ĘôŦŦńͭĸƘôǐń̴ͭƗƴńͭĘńͭƠğĸƴńƬűͭƗƴğśśńͭŤôĸĸńűƘŤğŦƬğͭđűśƕńƬń̳ͭ�ƴƠƠôŦôͭ
͂űĸĸńͭ�ƴƠƠôŦôͭÛğđđĿńô̲̓ͭ�űśĘńƘűśń̲ͭ űĸĸńű̲ͭ«ôŦͭ£űŤűśű̱ͭ
Bussana Vecchia | IX | Il terremoto fu rovinoso e causò crolli e 
ĘńƠƠğƠƬńͭĸƘôǐńƠƠńŤńͭńŦͭđôƠğͭğͭđĿńğƠğ̱ͭ�ńͭķƴƘűŦűͭ˥ˣͭŤűƘƬńͭğͭˢˣͭķğ͈
ƘńƬńͭƠƴͭƴŦôͭƕűƕűśôǡńűŦğͭĘńͭ˨ˢˠͭôĐńƬôŦƬṉ́ͭQͭĘôŦŦńͭŤôĸĸńűƘńͭķƴƘűŦűͭ
űƠƠğƘǐôƬńͭŦğśśôͭƕôƘƬğͭƕńǀͭǐğđđĿńôͭğͭôśƬôͭĘğśͭƕôğƠğ̲ͭĘűǐğͭśğͭđôƠğ̲ͭĘńͭ
ƠđôĘğŦƬğͭƬńƕűśűĸńôͭğĘńśńǡńôͭğͭđűƠƬƘƴńƬğͭƠƴśͭđűŦĸśűŤğƘôƬűͭƕśńűđğŦńđűͭ
ńŦƠƬôĐńśğ̲ͭôǐğǐôŦűͭĸńĆͭƠƴĐńƬűͭŦűƬğǐűśńͭĘńƠƠğƠƬńͭƕğƘͭńͭƬğƘƘğŤűƬńͭĘğśͭ
ˡ˨ˣˡ̱ͭeôͭǐűśƬôͭđğŦƬƘôśğͭĘğśśôͭđĿńğƠôͭƕôƘƘűđđĿńôśğͭĘńͭ«ôŦƬ͕-ĸńĘńűͭ
đƘűśśƀͭđűŤƕśğƬôŤğŦƬğͭğ śͭôͭƕôƘƬğͭƠƴƕğƘńűƘğͭĘğśśôͭķôđđńôƬô̲ͭƠƕűƘĸğŦƬğͭ
ôśͭĘńͭƠűƕƘôͭĘğśͭƬğƬƬű̲ͭƠńͭńŦđśńŦƀͭńŦͭôǐôŦƬńͭğͭđƘűśśƀͭƠƴśśğͭđôƠğͭǐńđńŦğ̴ͭ
ńśͭđôŤƕôŦńśğͭķƴͭĸƘôǐğŤğŦƬğͭśğƠńűŦôƬűͭŦğśśôͭƕôƘƬğͭƠƴƕğƘńűƘğ̲ͭŤôͭ
ƘğƠƬƀͭğƘğƬƬűͭ͂Dńĸ̱ͭˢ̲ͭƠńŦńƠƬƘô̱̓ͭEśńͭôĐńƬôŦƬńͭķƴƘűŦűͭƬƴƬƬńͭğǐôđƴôƬń̲ͭ
ğͭđűŦͭĘğđƘğƬűͭĸűǐğƘŦôƬńǐűͭķƴͭĘğđńƠűͭś͕ôĐĐôŦĘűŦűͭĘğśͭƕôğƠğͭğͭśôͭ
ƠƴôͭđűƠƬƘƴǡńűŦğͭğǖ͈ŦűǐűͭđńƘđôͭˢͭŘŤͭƕńǀͭôͭǐôśśğ̲ͭƗƴôƠńͭƠƴśͭŤôƘğ̱ͭ
oűśƬńͭôĐńƬôŦƬńͭđĿğͭŦűŦͭǐűśğǐôŦűͭôĐĐôŦĘűŦôƘğͭśğͭśűƘűͭĐğƠƬńğͭķô͈
đğǐôŦűͭƘńƬűƘŦűͭƕğƘͭôđđƴĘńƘśğ̲ͭŤôͭğƘôŦűͭƘğƠƕńŦƬğͭmanu militari da 
ƠűśĘôƬńͭƕƘğƕűƠƬńͭôͭƗƴğƠƬűͭƠđűƕű̱ͭ�ńͭƠƴƕğƘƠƬńƬń̲ͭđńƘđôͭ˧ˠˠͭƕğƘƠűŦğ̲ͭ
fu concessa una quantita ώͭĘńͭśğĸŦôŤğͭƠƴǬđńğŦƬğͭƕğƘͭđűƠƬƘƴńƘğͭ˥ˠͭ
ĐôƘôđđĿğ̳ͭńͭĐƴƠƠôŦğƠńͭǐńͭĘűǐğƬƬğƘűͭƕűńͭƘğƠƬôƘğͭƕğƘͭđńŦƗƴğͭôŦŦńͭ͂ Dńĸ̱ͭ
ˢ̲ͭĘğƠƬƘô̱̓ͭ¸ƴƬƬôǐńôͭķƴͭđĿńğƠƬűͭśűƘűͭĘńͭƕôĸôƘğͭńśͭƬƘôƠƕűƘƬűͭğͭś͕ôǬƬƬűͭ
ĘğśśğͭƬôǐűśğͭĘńͭśğĸŦű̲ͭğͭĘńͭńŤƕğĸŦôƘƠńͭôͭƘğƠƬńƬƴńƘśğͭńŦƬğĸƘğ̲ͭƕğŦôͭńśͭ
ƕôĸôŤğŦƬűͭĘğśśğͭƠƬğƠƠğ̱ͭ

Fig. 1
Sanremo, dopo il terremoto del 23 feb-
braio 1887: gruppi di turisti rimasti sen-
za alloggio bivaccano in attesa di essere 
evacuati dall’area danneggiata.

Fig. 2
Bussana Vecchia, frazione del comune di Sanremo, terremoto del 23 febbraio 1887: a sinistraș�ă­�ÆìðÐĮ­�Ĩ­īīďÆÆìð­ăÐ�Æīďăă­Ĵ­�Ìð�w­ĊĴȸ'æðÌðďș�ÐÌðťÆ­Ĵ­�­ăăȸðĊðšðď�ÌÐă����ĮÐÆďăď�Įķ�ķĊ�
ĨīÐÐĮðĮĴÐĊĴÐ�ÐÌðťÆðď�īÐăðæðďĮďț�a destra, le baracche, complessivamente 50, in cui alloggiarono i bussanesi per cinque anni; sullo sfondo il loro paese semidistrutto. 
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Effetti gravi e diffusi oggi dimenticati 

oggi

Crolli ed evacuazione del centro storico – 
baracche temporanee in legno 



Calabria: 13 anni di distruzioni 
1894 
1905
1907
1908



28 dicembre    M 7,1     Io  XI      siti  8381908
Circa   95.000 morti , due città distrutte : Messina e Reggio.
 702 paesi colpiti , di cui 462 in Calabria e 240 in Sicilia    

Scosse locali dal 5 novembre al 27  dicembre 1908 Area dei maggiori effetti e localizzazione della faglia 



l’enorme impatto antropico, economico e sociale
 fu paragonato a una guerra perduta   1908

1909 Furono emanate le prime normative antisismiche obbligatorie 
dello Stato italiano 

Nella ricostruzione si impose l’obbligo del cemento armato 



13 gennaio  Abruzzo Centrale – Marsica   M 7,0   Io XI    siti  858

30.000 morti 
1915

Ad Avezzano  
10.000 morti                    

 95% dei residenti

Effetti nell’area epicentrale 



5 disastri sismici in 5 anni e in mezzo 
la Prima guerra  mondiale   

1916 
1917
1918
1919
1920

1916 maggio, giugno e agosto   Rimini   M 5,8     Io  VIII
1917 26 aprile  Valtiberina                    M  5,9       Io  IX-X
1918  24 aprile  App. romagnolo         M  5,9      Io  IX
1919  29 giugno  Mugello                  M  6,3     Io  X
1920  7 settembre   Garfagnana         M  6,5      Io  X



15 gennaio  Valle del Belice       M 6.5   Io X          siti  n. 1631968
Il terremoto accadde in una zona considerata asismica 

dalla sismologia del tempo 



Una ricostruzione molto lunga, problematica, con tentativi di 
costruire una nuova realtà economica,  poi in  gran parte disattesa. 

Oggi è una ricostruzione quasi dimenticata, ma di grande interesse 

Partanna, chiesa Madre del XVII secolo 

1968

La nuova pianta urbana di Gibellina 



1976 6 maggio, 11 e 15 settembre,   Friuli  M 6,5     Io X      siti  723 



Dov’era com’era  oppure   la modernità ? 
Alcuni paesi distrutti erano stati dichiarati monumenti nazionali  nel 1960. 

Duomo di Venzone crollato 
e  coraggiosamente 
ricostruito all’interno di un 
grande dibattito nazionale 
dov’era com’era. 

1976   una ricostruzione rapida (10 anni),  partecipata, ma  anche conflittuale,    
   sul modello da realizzare  

316

Disastri sismici in Italia

Importanti interventi istituzionali e avvio della ricostruzione
Il disastro sismico del maggio-settembre 1976 e il suo tremendo impatto sulla re-
altà socio-economica dell’area colpita spinsero le istituzioni a varare un numero 
cospicuo di provvedimenti a favore della popolazione friulana, di breve e di me-
dio periodo, che ebbero effetti importanti nei due decenni successivi. Le vicende 
della ricostruzione furono portate avanti in un clima politico e sociale a volte in-
candescente, anche a causa di tensioni nazionali e internazionali. Il terremoto e i 
problemi connessi alla ricostruzione divennero spesso ragione di contrasti fra di-
versi livelli decisionali; si verificarono inadempienze e conflitti di competenza, che 
inasprirono il clima sociale locale, cosa di cui l’opinione pubblica nazionale non 
sempre fu informata.

Il Consiglio regionale del Friuli–Venezia Giulia, regione con statuto autonomo, 
istituì l’8 maggio 1976 un fondo di solidarietà dove far confluire gli stanziamenti 
disposti dallo Stato, da enti pubblici e privati, da associazioni e da privati cittadi-
ni. In tutto il Paese furono promosse numerose sottoscrizioni. L’INPS e l’INAM 

233. Venzone: il duomo e il campanile dopo le scosse del settembre 1976. 

234. Venzone: il duomo ricostruito tra il 1988 e il 1995 con le originarie pietre dell’edificio crollato.

Progetto del prof. F. Doglioni 

Venzone  e  Gemona ricostruiti nella loro volumetria e tipologia storica



23 novembre        M 6,9    Io X     siti 1.395         morti   2.735        1980
È l’ultimo grande terremoto del Sud. La media storica 
dei forti terremoti del Sud è di uno circa ogni 12 anni. 



San Mango sul Calore, 1980 e oggi 

1980 Una ricostruzione : lunga, costosissima, in parte disattesa.

Molti antichi paesi furono completamente ricostruiti: un fattore positivo di 
radicamento  per le popolazioni delle aree interne. Invece l’economia non 
decollò, nonostante i cospicui investimenti  pubblici, utilizzati anche da molte 
imprese dell’Italia settentrionale. Forti furono i flussi migratori verso il nord, da 
parte della  popolazione colpita.

343

1980   23 novembre   Irpinia - Basilicata

in muratura e quella a incannucciato, e nella sala VIII, in cui si aprirono lesioni e 
caddero frammenti d’intonaco. Nel vicino Castel Nuovo (il cosiddetto “Maschio 
Angioino”) caddero frammenti di pietre dai costoloni degli archi della sala dei Ba-
roni; risultò, invece, indenne l’arco trionfale. Nella Certosa di San Martino, fonda-
ta nel 1325 da Carlo d’Angiò duca di Calabria e attuale sede di un museo nazionale, 
furono riscontrate lesioni e dissesti statici con danni ad alcuni affreschi; risultarono 
invece tutti integri gli oggetti conservati, comprese le collezioni di presepi storici.

Nel Museo Nazionale Archeologico furono danneggiate soprattutto le parti 
dell’edificio che non erano state ancora consolidate, mentre le strutture già restau-
rate riportarono danni di lieve entità. Nelle volte a crociera del piano terra furono 
rilevate lesioni diffuse mentre nelle sale del secondo piano alcuni solai risultarono 
distaccati e lesionati; nella galleria dei ritratti greci fu necessario lo sgombero totale 
delle opere esposte per la caduta di alcune pietre dalle volte lesionate. Il cedimento 
di alcuni ripiani e scaffalature causò danni gravi sia alle ceramiche figurate esposte 
nelle vetrine, sia a quelle vascolari conservate nei depositi.

Nel Museo Nazionale della Ceramica, ospitato nella villa Floridiana, non ci 
furono danni alle strutture ma risultarono danneggiati alcuni oggetti di ceramica 
ispano-moresca caduti dai sostegni. Il complesso conventuale dei Girolamini, uno 
dei più importanti edifici monumentali del centro antico, fu lesionato nella cupola 
e nelle volte delle navate laterali della chiesa, con danni al seicentesco soffitto inta-
gliato; nessun danno invece alla pinacoteca e alla biblioteca. Nel complesso del Pio 
Monte della Misericordia fu seriamente danneggiata la chiesa, in cui si aprirono 
lesioni notevoli sia nella volta che negli archi delle cappelle; non riportarono alcun 
danno le opere esposte nella quadreria. Nel palazzo Cuomo, sede del Museo Civico 
Filangieri, furono rilevate gravi lesioni e l’edificio fu dichiarato inagibile; i danni 
alle collezioni furono tuttavia irrilevanti.

Nell’edificio dell’Archivio di Stato, che occupa gli ambienti dell’ex monastero 
benedettino dei Santi Severino e Sossio, furono riscontrate lesioni di varia entità 

251. Terremoto del 23 novembre 
1980. San Mango sul Calore: veduta 
aerea dell’abitato



6 aprile  Aquilano     M 6,3    Io   IX-X        siti  3162009
Dopo sei mesi di scosse sensibili alla popolazione 



L’Aquila , città fondata alla metà del XIII secolo.
La sua storia sismica 

Cinque  importanti distruzioni e ricostruzioni dal 1315 al  1915, eventi del tutto assenti 
nella memoria e nelle  competenze di amministratori e urbanisti 

Storia di 
una città

1315

1349 1461 1703

1915
2009



20  e 29  maggio Alta Emilia  M 5,9 e 5,8     Io VIII      siti 1402012

Danni ingenti al patrimonio industriale 

Danni ingenti  al patrimonio storico artistico



24 agosto e 30 ottobre   App. Centrale   M 6,0  e   M 6,6   Io X   siti  957
         

2016

24 agosto  Mw 6,0 
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Epilogo

Le fotografie qui pubblicate mostrano in modo impietoso cumuli di macerie di 
ciottoli sciolti o di cubetti di tufo sparpagliati e case “sbriciolate”; e poi solai spro-
fondati, poggianti su travi troppo sottili, o già deformate, o scarsamente ammorsate 
alle pareti, che a loro volta sopportano a mala pena il peso dei tetti. Le immagini che 
abbiamo inserito mostrano anche, per chi vuole coglierlo, lo smarrimento dei so-
pravvissuti davanti a quei cumuli di case disfatte, a strade e piazze divenute stravolte 
tracce di una vita sociale smarrita o perduta, a volte cancellata per sempre. Quelle 
macerie indicano precedenti fatiche azzerate e nuove fatiche da sopportare, nella 
solitudine di paesi spopolati. 

Costruzione e ricostruzione: è questa una storia che sta sotto alla storia ufficiale 
del Paese, una storia secolare che si è ripetuta così spesso in questi 150 anni da es-

297. Immagine complessiva degli effetti sismici (a partire dal grado VII MCS compreso) causati dai 34 disastri 
accaduti dal 1861 al 2011. 

In 150 anni dall’Unità d’Italia, 1861 al  2011:

34 disastri sismici
+ 170 terremoti minori con danni

1.560  centri abitati gravemente  danneggiati,  
di cui 10 città.

Oltre 150.000 morti

IL PESO ECONOMICO E SOCIALE 
DEI DISASTRI SISMICI IN ITALIA 

NEGLI ULTIMI 150 ANNI
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1861- 2025

negli ultimi 164 anni sono 36 i disastri simici 
 in media un disastro sismico  ogni 4-5 anni

Bilancio della PREVENZIONE DEBOLE

Da Guidoboni e Valensise, 2011, Il peso economico e sociale dei disastri sismici in Italia (1861-2011), EEDIS-INGV. 



Non solo storia:  il nostro presente  

Terremoti  registrati dalla rete INGV

eventi: 16.307 da M 3,5  a  M >= 6,5

Si riconoscono bene tutte le sequenze 
recenti, comprese quelle 
del Tirreno meridionale 

La Sismicità strumentale 
dal 1985 al 2024 

I forti terremoti sono eventi estremi 
nel flusso continuo della sismicità  



I centri storici sono preziose aree ristrette e stratificate dal punto di vista 
edilizio, con aree antiche e aree recenti, quindi gli effetti dei terremoti
 sono inevitabilmente diversificati, tuttavia quasi prevedibili.

La prevedibilità degli effetti di futuri terremoti è resa possibile 
da fattori storici, fisici e antropici: 
• la conoscenza di quanto è già successo in passato;
• la conoscenza della sismotettonica regionale e locale;   
• l’analisi della risposta sismica locale (microzonazione);
• la valutazione delle vulnerabilità del costruito storico, vecchio  e attuale.

La prevedibilità possibile rende ancora più doverose
adeguate misure di PREVENZIONE

Per concludere: 

Grazie dell’attenzione !  


